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ALV ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO

MONSIGNORE
ANDREA DE' CONTI MINUCCI

ARCIVESCOVO , E FRINCifE DI FERMO .

MICHELE CATALANI.

T
M JA gloriofa efaitatoti Vojìra a code/la Cattedra

Arcìvefcovale ha formato per la Qhiefa Fermana un*

epoca ajfai felice^ e dejìando una general compiacen-

za , trae con mirabil con/info di voci dalla bocca

A di



di rutti mille tributi di lodi , e di encomj . / wW-
f/#/W yi^/ <//" prudenza y di carità , di giujìizia

,

<// ^<?/j if//' onor divino e di qualjivoglia virtù

da Voi già dati nelle due Sedi Féhrefe , e Rimi-

nefe , abbafanza ci dichiarano , <?/r<? JPo/ Jiete un
Fnjìore veramente formato fecondo il cuor di Dio

,

e dal Ctel mandato a conforto , e ad onor /ingo-

iare della Chiefa Permana . A quejli sì univerfa-

li , e sì dovuti applaujì unifco ancor io i mìei ,

ILLUSTRISSIMO, E REVERENDISSIMO MON-
SIGNORE, confecrandovi le Memorie delV antica

Z^cca, e delle Monete di quejla , che oggi per no-

fra ventura può dirfi anche Vofra Patria. La ge-

neral fama della Jingolar Vofra perizia nelle più

fublimi , e nelle più nobili facoltà , la fcelta e co-

pio/a Biblioteca , la quale è unica a porgervi fol-

lievo nelle cure dell' appofolico governo , /' Acca-

demia letteraria con sì favie leggi in Rimino ifi-

tuita , e più ancora le erudite ed elaborate produ-

zioni del Vofro ingegno e fapere donate alla pub-

bltca luce , e con foddisfaiion fomma ricevute dai

dotti
3 fan troppo chiaro, che Voi riguardar dobbia-

te con occhio di particolar compiacenza qualunque let-

teraria intraprefa . Forfè anche in particolar manie-

ra gradirete un lavoro antiquario
,
quale quefo e , che

vi prefcnto : giacche Voi Jiete di una sì nobile , ed

illujlre Profa via , che apprender volendo le Memorie

de"* gloriojì Vojlri Antenati 3 non potete non amare ,

Jìcco-
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ficcome fate , la Jctenia non men dell
1

alta , che

della bajfa Antichità. Fra le luminofe divifé di ono~

re 3
d^lle quali nei vetufi Secoli rive/lai furono i

noftri Vefcovi , quella veramente non vi è fata del

diritto della Zecca
, ficcome alcuni dì altre Città

ne furon difinti . Ma pure nelV illufrare le an-

tiche Monete Fermane ho io dovuto
3

e con fommo
piacere 3 illujlrare altresì le Memorie , ed ti Culto

dei Santi nofri Tutelari: mi e fato uopo di trar-

re a luce parecchie notizie dei Vtfcovi Vofri Pre-

cefo ri , ragionare del temporal dominio , di cui per

alcun tempo goderono , delle vicende di una lite
y

che

per ciò fofennero con potente Signore , e in tutta

V Opera fare ufo ajfai frequente di documenti alla

Chiefa T
e ai Vefcovi appartenenti , / quali fono i

più antichi , che ne
9

nofri Archivj fi cufodifcano .

Le quali cofe tutte , comecché feno fate da me ef

pofe con quella precifone , che richiedea la ragion

deir Opera datami a trattare , e dir piuttofo fi

debbano leggiermente tocche y antiche pienamente il-

lufrate , pure fono tali 3 che V intero lavoro deb-

ba ejfere indirizzato a Voi 3 odierno nofro Arcivef

covo , il quale farete per jare un tempo neIT Ifo-

ria della Chiefa Fermana una comparfa nulla men

luminofa di quella , che ora vi fanno quefi cele-

bratifimi Precejfori Vofri. Gradite dunque, ILLU-

STRISSIMO, e REVERENDISSIMO MONSIGNO-
RE , con quella gentile^a }

che è tutta Vofra pro-

pria
,



pria ,
quejìa mia

,
qualunque ella fìafì , Operetta ;

mentre io nelV offlrirvela prego DIO OTTIMO
MASSIMO , che vi ferbi a lunga e profperevol

vita per vantaggio e conflaiione di quejìa Chie-

fa , cui vi ha egli dato a governare . Sono quefti

i de/ìde>j comuni
y fono quefti i particolari del pia

umile de"* Voftri jervitori
,

quale con pienewa di fi-
ma e di rifpetto mi fo io gloria di profejfarmi.

Fermo 7 Gennajo 1780.

IN-
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DELLA ZECCA
E DELLE MONETE DI FERMO.

PARTE PRIMA.

NOn vi ha per avventura parte alcuna dell' antica Iftoria , la quale fia

ad un tempo più dilettevole , e più interelTante all' eifer civile e fo-

cievole degli Uomini , quanto quella delle Monete coniate , e eh' eb-

bero corfo nelle noftre Città ne' tempi di mezzo . E dilettevole all' eiTer ci-

vile; giacché, anche per nuli' avendo il luftro alle Città derivato dal privile-

gio della Z?cca , noi per mezzo delle Monete abbiamo argomenti , dirò così

parlanti di quei Signori , o di quelle illultri Famiglie , che hanno nei noitri

p<ie(i dominato; appariamo le loro imprefe , le fabbriche innalzate , le virtuo-

fe azioni, ed altre molte notizie, le quali lungo farebbe a noverare (i). Si

prova il culto ai Santi Patroni , a certe più infigni e fante Reliquie predato, e

anche colle Monete parecchi articoli s' illuìtrano di ecclefiaftica erudizione .

Ma querto diletto, che deriva alPelTer civile, è di gran lunga fuperato dall'

intereile, che Ita riporto in fiffatto ftudio . Per cornuti confenfo dei popoli

fono i metani la mifura di tutte quelle cofe, le quali richieggono" per la vita

fociabile ; onde la Moneta è come catena , che lega fra loro tutte le nazio-

ni , è come anima , che dà la vita alla focietà . Or come mai Uom privo

di una fufficiente erudizion monetaria potrà ben intendere gli antichi con-
tratti ? come fare il giutìo ragguaglio d-?U' antica colla prefente Moneta ? co-

me avere altrettali notizie , le quali sì fovente ci accade di dover rintraccia-

re per provvedere alle ragioni private e pubbliche ? Una feienza però sì di-

lettevole e interelTante , una faenza ne' trafandati tempi non poco trafeurata

è per fentimento di tutti gli Scrittori affai malagevole a pofTedere . Quindi
la Italiana letteratura faprà eternamente grado al cuore, ed all'impegno dell'

erudi tilfimo Sig. Guid'Antonio Zanetti , il quale ci continua la Raccolta delle

Monete d'Italia comporta dall'Argelati . Raccolta, che, fpecialmente per le

Città dello Stato Pontificio, rimafa era mancante troppo , ed imperfetta: im-

prefa, la qual' egli con buoni aufpicj ha intraprefa , e con ottimo fuccelTò

profiegue. Per richieda di quello sì benemerito, e sì iftancabile Monetografo
ho io il carico di ftendere le memorie della Zecca di Fermo , carico da me
volentieri accettato

, perchè coi difegni delle Monete da elfo Sig. Zanetti fpe-

ditimi , tratti tanto dalla fua doviziofa Raccolta , quanto da altre , e cogli

ajuti acconciamente fomminiftratimi dal medefimo per fpiegarle , fpero di

ademoiere alle parti non già di dotto Scrittore, poiché conofeo ad evidenza
di edere troppo sfornito delle debite cognizioni; ma d' impegnato Cittadino,
che fa trarre a luce alcune municipali notizie, le quali in fomiglianti Rac-

B colte

(0 Veggaft quanto fopra ciò ho notato nella Prefazione premefla al pr. Tom. della mia Race. p. II»
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colte fon pur neceffarie , e ad eftero Scrittore anche dopo molto ftudìo foglio-
no in gran parte rimanere ignote. Cono/co bensì ad evidenza che quello
mio Trattato nufcirà imperfetto non poco . Ma a quella imperfezione trove-
rà il pubblico Letterario qualche compenfo nella perfona dello iteifo ornatifli-

mo Sig. Guid'Antonio , il quale potrà , ficcome con ogni calore ne lo prego,
fupplire col fuo buon criterio a quel molto , che farà alla mia diligenza sfug-
gito . Dividerò in due Parti quello qualunque letterario lavoro . Luogo farà
a rintracciar nella Primi la inilituzione, le conferme, e le vicende tutte di
quella Zecca, e infiem di produrre con efattezza , e (piegare quelle Monete

,

che di tempo in tempo fonofi in erta battute . Nella Seconda fi faranno le
opportune ricerche, e fi daranno le fufficienti notizie di quelle Monete di
altre Zecche, le quali hanno in Fermo qvuto corfo , e di cui nelle antiche
carte fi fa più fpeffo ricordanza ,

§. I.

Injìituzione della Zecca Permana .

SE in me fo.Te talento di aflegnare alla Zecca Fermana quelP antichità , che
fi può maggiore , con fondamenti di fodiflime congetture potrei farne

ravvifare la inilituzione fin nei tempi del Regno Longobardico . Il chiariilìmo

Sig. Conte Gianrinaldo Carli , cui la monetaria italiana profeflerà fempremai
fomma obbligazione , nella celebre fua Opera delle Monete , e delle Zecche

d' Italia Tom. I. pag. io<5, e feg. dopo aver con ricercata erudizione, e finif-

fimo criterio ragionato della polizia de' Longobardi
, porta parere , che nel

fiilema di quella nazione tutt' i Duchi fofTero in dignità fra loro eguali , che
in ogni Città Ducale vi aveiTe Corte , oflia Palazzo pubblico , in quello vi

foire la Zecca , e per confeguente che Moneta fi ftampafle in ognuna delle

Città Ducali (2). Quindi da ricercare farebbe fé Fermo foiTe Città Ducale

,

ed avene il fuo particolar Duca . Veramente il medefimo Co: Carli T.Lp.io$
fcriire , che „ incerto è fé detta Città fotto a' Longobardi facelTe un Ducato
„ da fé „ . Ma meraviglia non è , fé il dottiflìmo Uomo non potendo avere

le più accertate notizie di ognuna delle tante Città, le cui Zecche prendeva
ad illullrare , fi moltratfe dubbiofo di quello Ducato Fermano , il quale io

credo fuor di dubbio che abbia efiltito per due argomenti , i quali mi fem-
brano fortilfimi . Defumo il primo da Anaftafio Bibliotecario Vtta Hadriani
num. 35 , dal quale abbiamo, che ridotto a pelfimo partito il Re Defiderio

Omnet babitatores Dtcatur Firmani , Auximani , àt Anconitani , & de Caftello

Felicitati! ad Sanftijftmum Vontificem concurrentes ejtis fé ter beatitudini dederunt .

Il fecondo argomento mi fi porge da una lapida efiftente in Falleron^ , già

pubblicata dal Muratori p. mdccclvii. 7, e più correttamente nelle OJferva-

zioni Critiche alle Antichità Cingolate ftampate in Ofimo T. I. pag. 311, la

quale ci prefenta Tafguno Duca della Città di Fermo . A villa di quelli due
Argomenti parmi certilfima cofa eilere, che Fermo faceUe un Ducato da fé,

nel
(1) Rapporto al fiftema Monetario de' Lon- Mantova inferita nel Tomo III. della mia Race,

gobardi veggafi come penfi fopra ciò 1' Erildito £*£. »3i, e la Nota apportavi folto il num. (»ao).

Sig. Volta nella Differtaz. delle prime Monete di
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nel quale chi abbraccia il ben fondato fiftema del Sig. Conte Carli può rico-

nofcere la fua Zecca . Ma noi a più badi tempi fcendendo , nei quali dopo
le molte guerre, vicende, e rivoluzioni cangiato l' afpetto alle cole tutte,

volendo le Comunità coniar Moneta fecero ricorfo ali autorità fovrana ; e

la prima conceifione , che quella di Fermo ne riportò , farà confederata come
epoca ficuriflìma della fua Zecca

.

Quei dotti Autori , dai quali fi fono illuftrate 1' Epoche delle Zecche
Italiane, non hanno aiTegnato alla Fermana il fuo giufto e vero comincia-

jnento . Parecchi anni di antichità le tolfe il Muratori^»/ hai. Dijf. 27 (3),
il quale la riconobbe inftituita nell'anno 1220 per privilegio riportato dal

Pontefice Onorio III, del quale poco appreflb fi ragionerà. Al Muratori ten-

ne dietro il dottiflimo Ab. Bellini de Mon. hai. non evulg. Diff. 77., e III. (4).
Il Conte Carli ha ufato colla noftra Zecca troppo rigore (5); giacché ( T. I.

pag. 202) fi moftra troppo propenfo a riconofcere per apocrifo il privilegio

di Onorio , e a fiifare 1' epoca ricercata nel 1 292 , nel quale anno Bonifazio IX.
cwcejfit eidem Ci<vitati merittn (b* mixtum imperium , ac facultatem in temporalibus

per annos XII. , fofpettando che in feguito della podeltà temporale andalfero
le Monete. Ma poi nel Catalogo delle Zecche Italiane pag. 230 ne fiiTa l'età

nel 1315 , anticipandola di molti anni fenza dirci il perchè. Per mancanza
di opportune notizie mal fi fono apporti entrambi . L' epoca genuina della

Zecca Fermana dee collocarfi nell'anno 12 11 , ficcome ha prima di me ac-

cennato il eh. Monfig. Borgia Mem. di Benev. Tom. II. pag. 288 (6), al quale
B 2 non

(3) Quello , che fcrifle il Muratori della

Zecca, di Fermo, può vederli nella Raccolta dell'

Argelati ( Tom. I. pag. 6^) , il qua! Muratori poi

così traduce : ,, Alla Città di Fermo , capo uni
„ volta della Marca , per affettato del Rin Jdi

„ negli Annali Ecclefiaftici , Onorio III. Papa
„ concedette il gius di batter Moneta nell' anno
„ ino, il che mi pare cofa rara.

(41 Quanto fcrifle il Sig. Bellini l'opra l'ori-

gine di quella Zecca , fi riferirà in appreflb ove
s' illuftreranno le Monete .

(5; Il paflb del Sig. Conte Carli è il Te-

gnente : ,,0;i-irio III. Papa nel ino alla Città

„ di Fermo concedette la Zecca, allo fcrivere di

3 , Odorico Rinaldi negli Annali Ecclefiaftici, che
„ ne porta il privilegio riferito anche dal Mura-
,, tori . Dice quello così : Honnrius &c. Unizierfi-

„ tatìs Veftrg. devotis precibus inclinati, h.ibendi

,, proprium cuneum ad cudendam Monetam cifra

,, vilorem ìmperialium liberarti vobis auftoritate

„ prxfentium concedimus facultatem &c.
„ Non ho vedut' io la Moneta di cotefta Cit-

j, tà col nome del Pontefice Martino IV. portata

„ dal Muratori f:iddetto , e confervata dal Signor
„ Abb. Gioachini ; Onde non fo io aflìcurare fé

„ veramente vi (i legga Mirtino IV. come può du-
„ bitarfi . Imperciocché Francefco Adami ( Frag.

3 , de Rebus G'i'lis in C'untate Firmana lìb. I. , e
,, Cefare Ottonelli ( Elogio di Fermo), i quali tutti

„ gli Archivi di cotefta Città efattamente fpo-
„gliarono, ninna me:izion fanno di cotefto Pri-

„ vilegio di Onorio III. , benché di quello Pon-
,, tefice molte Bolle eflì portino. E' b;n vero, che

? , dopo i Tiranni , e dopo le varie azioni di que'

Cittadini in favor della Chìefa , Bonifazio IX.
concert eidem Civitati merum

, & mixtum im-
perine , ac facultatem in temporalibus per an-
nos XII.

, ma ciò avvenne cenfettantadue an-
ni dopo la Bolla di Onorio , cioè nel 1391.
Che fé in feguito della podeftà temporale an-.
darono le Monete, converrà dire, che la fud-
detta Bolla di Onorio fia falfa , e che non pri-
ma di quefl' anno Fermo per conceflìon Pon-
tificia abbia avuto il diritto della Moneta .

,, Fermo fu Città antica, e nell'anno di Ro-
ma 449 allo fcrivere di Valleio Patercolo fu
colonia condotta. E benché incerto fia , fé det-
ta Città fotto i Lorigobardi facefle un Ducato
da sé ; certo è , che al tempo di Carlo Magno
fu in Marci eretta, e Mtrcbia Firmiina , e
Marchia Firmi negli Storici contemporanei (Ada-
mi lib. I. cap. 95) , e nelle antiche carte fre-

quentemente s'incontra. Nell'anno 1069 Alef-.

fandro II. Papa ricuperò dai Normanni Fermo»
e '1 Piceno : ma la Comunità reftò libera a,

guifa di Repubblica . Da Federico Imperatore I*

nel 11 76 fu quali interamente diftrutta ; né fu
reftituita alla primiera fua libertà, che nel 1178.
Dal qual tempo rendendoli forti que' Cittadi-
ni , dopo varie e fucceflìve vicende nel 1158

,
ingrandirono ancora il loro Stato per la con-

,
celti ine di alcuni Feudi a loro fatta da Man-

,
fredo Re di Sicilia. Non ritrov' io per tanto

,
luogo a cotefta Bolla di Onorio III. Nientedi-

,
meno convien credere al fatto , fé quella Mo-

,
neta del Muratori , è veramente di Mirtino IV.,,

, e non V. come fembra eh' efler dovrebbe

.

(6) Parlando il chiarifs. Monlìgnor della Mo=
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non fono ignoti i documenti del noftro Archivio , in vigore di un Diploma
dell'Imperatore Ottone IV., nel quale concefle il diritto di battere Monete,

la giurifdizione nel lungo tratto della fpiaggia marittima , che fi Mende fra i

due Fiumi Potenza, e Tronto, ed altri privilegi ancora. Confervafi quello

nell'Archivio fecreto di quello Pubblico lotto il numero 234. Eccone in gran

parte la foftanza.

In Nomine Sanila ist Individua Trinitatis . Otto Quartus Divina fai/ente dementiti

Romanornm Imperato* & femper Augujlus

.

Imperiali* Munificentìa Majeftatis , dnm extenditur in fubjeclos
,
gloriam fib*

favore liberalitatis accumulai , & in fubditomm mentibus fidei feminat incremen-

tttm . Noverit fiquidem univerforum Imperli & Regni fidelium tam prafens atas ,

qttam facce/pira pofleritas
,

qnod Nos attendente* puram fidem atque devotìonem

hominum Firmante Civitatis de innata liberalitate Mafe/latis nojlra concedimus , cb"

donamus eit , eorumqtte fuccefforibus Litoris Maris a flamine Potenti*, ufque ad flit-

tnen Trunti plenam furifdiElionem , & quod in eo & per mille paffus ab eodem
,

bis nolentìbus , adìficium confimi , & muniri nequeas . Item
,
qnod fi altqua Mavis

Mercatorum nominata Civitatis frangeretur in Terra imperli , & Regni Sicilia, èf

Apulia , res eorttm & merces Jìnt falva . Item remìttimus , & relaxamus eis , (b*

forum fuccefforibus omne Riva^mm vel Siliquaticttm , qnod ìmpofitum fuit pojl

mortem Imperatori! Frederici Vradecefforis noflrì ufque nunc . &c. &c. Item de
munificentìa Majeftatis noitrx ipfis hominibus , ac civibus Firmane Civitatis,

& fucceiìbribus eorum plenam licentiam damus , & poteftatem faciendi atque

cudendi recìos Denarios in honore , & nomine noftro, atque ipfius Civitatis

Firmane ; ita quod ipfi Denarii nec in forma , nec in pondere coxquentur
imperialibus noftris . Ouare mandamus éfc quaterna nulla perdona alta mei hit-

milis (ffc. jam dittos homines atque ctves , & mercatore! nominata Civitatis Ftr-

mana , & eorwn fuccejfures in nominatis omnibus molefiare , aut offendere pra~

fumat , aut eorum Denarios perturbare vel fondere , Jìve deva/lare audeat . Si

quis enim &c Ut autem prefata omnia femper rata teneantur & firma , prafens

Frivilegmm fcribi , cb* Maieflatis nojlra Sigillo juffìmus infigniri . Hujtts rei Tefles

Jitnt Petrus Alma Urbis FrafeElus , Fredericus Marchio de Baden , Comes Her-

man'

reta di Martino IV, pubblicata dal Muratori, così „ conitani le grazie da elfi ricevute dalla Sede
notò della Zecca di Fermo: ,, Da una parte di „ Apoftolica vi conta ancor la Zecca, e poi fog-

„ quella Moneta fi offervano le Chiavi Pontificie „ giugne che ciò non fi era conceduto ad altra

„ colle lettere M. PAPA QVARTVS, e nel ro- „ Città della Marca ; ma è da rifletterli che Gre-

„ vefeio VB., cioè Uri/, FIRMANA . Martino IV. ,, gorjo non parla di grazie allora accordate,

„ tenne la Sede del Febbrajo del iz8i fino al „ ma del tempo innanzi, e per conseguenza pri-

„ Marzo del ix8$. Alla nobile Città di Fermo „ ma che Onorio III. permetterle ai Fermani il

w diede nel ino Onoro III. libera facoltà ha- ,, diritto della Zecca. Oltre la Moneta di Marti-

„ bendi prnprium cuneum ad cudendam monetam ,, no IV« riportata dal Muratori altre Monete co-

„ cìtra valorem lmp'rialìum , ficcome dicefi nel ,, niate in Fermo di Bonifacio IX. , di Martino V.,
«documento riportato dal Rinaldi anno ino. ,, di Eugenio IV., di Lodovico de' Megliorati

„ ». 31. Pochi anni prima, cioè nel mi 1' Im- ,, Nipote d' Innocenzo VII. creato Papa nel 1404,

„ peratore Ottone IV. ave. a conceduto a quefta ,, dal quale fu invertito di quefta Città, poiché

„ Città il gius della Zecca nel mentre tencvala ,, in quel Secolo XV. piucchè mai fi dilatò la

„ occupata infieme con altre terre da elfo tolte „ libertà d' infeudare gli Stati della S. Sede eftefa

„ alla S. Sede: quindi d'uopo fu che il Papa „ anche a Benevento, libertà che poi tolfc San
„ come legittimo Sovrano le ne corroborale il „ Pio V. colla celebre fua Coftituzione de' rj

,, dirtto con nuova concezione . A quefta pare „ Maggio 15*7, ed altre di Francefco Sforza coli*

,, che fi opponga ciò che abbiamo detto di Gre- „ arme del Serpente , ficcome egli congetUua
„ gorio IX» quando nel 1133 ricordando agl'An- „ dalle lettere CO... VICECOMES»



manntis de Aczebttrch , Comes Hay . . . Lutrn . . . Guido Caczaconte , & quatti

plures ahi .

Signum Domìni Ottonis IV. Romanorum Imperatoria In<vift ifjt*mi

.

ABa funt h<ec Anno Dominici Incarnationis millejìmo

ducentejìmo undecimo , Regnante Domino Ottone Quarto Ro' Locus •»{+ Monovram-
manorum Imperatore glorioso , Anno Regni ejus quartodeci- matis .

tno , Imperii mero Tertio .

Datttm apud Hofpitale Sanili Angeli de Snbterra Kal. Decem. XV. Indizione

.

Queft' Ottomano riferito Diploma è ftato compulfato , e più volte pro-
dotto ne' Romani tribunali, e ultimamente nell'anno 1777 nella facra Rota
coram Millo a conto della lite vertente fra la noftra Città , e quelle Cartella

del noftro Stato aggiacenti al Mare , le quali ritorre fi vorrebbero dalla giu-
rifdizione a noi concetta fulla fpiaggia marittima in virtù di elfo Diploma ,

confermata poi da Federigo II. nel 1242 per mezzo del fuo Vicario Roberto
da Castiglione , dal Cardinal Ranieri Legato del Pontefice Innocenzo IV.
nel 1248, e in tempo a noi vicino nel 175 1 da Benedetto XIV. Anche in

altre caufe forenfi , che fi fono agitate contro la noftra Città
, quantunque

poco , o nuli' a propolìto all' affare , fi è malmenato quefto Diploma , e fpef-

fo fi fono vomitate ftomachevoli maldicenze contro il fuo Autore . Ora an-
che a me per riguardo del giure della Zecca, che in elfo contienfi , convie-
ne brevemente difenderne V autorità , e 1' autenticità . Riguardo alla prima
hanno già i dotti Avvocati noftri difenfori provato, come Innocenzo III.,

benché fin dall' anno 1210 privalfe Ottone della comunione della Chiefa
, pur

non meditò di deporlo dall' Imperio prima del 1212, come coli' autorità dell'

Abate Ufpergenfe prova anche il Rinaldi Ann. Eccl. an. 121 2. ». 1. Tria ar-

dua difpcillimaque confilia , nt fcribit Vfpergenjìì ( Chron. hoc an. ), meditatiti ejl

Innocentini , exauflorare nimìrum Othonem &c. Non prima di tale anno feguì

la elezione dell'Imperio di Federigo, cui, come fcritte il Muratori An. d' It.

an. 12 15, finché ville Ottone, mai non fi volle in Roma... concedere la

„ Corona Imperiale . „ Ottone prima della fua morte feguita in Hartzburg

„ con gran compunzione di cuore , e molte lagrime chiefe 1' aifoluzione dal-

„ la fcomunica , la quale , dopo aver egli prometto di ilare a quanto gli forte

„ ordinato dal Sommo Pontefice , gli fu conceduta dal Vefcovo d' Ildesheim „
come prova il lodato Muratori . Queft' aifoluzione fu poi confermata da Ono-
rio III., fucceduto ad Innocenzo. Veggafi anche nel Rinaldi an. 1218, cioc-

ché feguì dopo la morte di Ottone , e fi fcorgerà quanto (incero fotte il fuo
pentimento , e a Dio accetto . Per quefte , e per altre convincenti ragioni

confequens efl ejus ( Ottonis Imp. ) aBus mìnime a fuo robore cecidiffe , ficcome
dicono i noftri Difenfori . Provata ¥ autorità del Diploma pattiamo a difen-
derne 1' autenticità . Pare ai noftri Awerfarj di riconofcere errore nella Indi-
zione , e nel luogo in cui dicefi fpedito il Diploma ; non facendo io ora
conto dell'altra obiezione: Diploma ijlud illegale efl, quìa ejus originai num-
auam prodiit ; giacché fin dall'anno 1725 per ordine del Tribunale di Roma
fu compulfato in prefenza del noftro Governatore generale, e ne fu tratta

copia pubblica , ciocché non fanno , o almeno fingono di non fapere i no-
ftri Awerfarj. Veniamo alla Data, in qua duplex faljìtas dignofcitur, prima efl

loci
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loci , cum fcìdmus . . . • quod anno frecedente Otbo IV. ab Italia difeefferat ....

Altera ejl Indizioni* ,
quia anno M. CC. XI. . . . non currebat Inditlio XV. , ut ex

Purchot. P. IL Phyf feti. z. & Petanj. Rat. Temp. P. z. L. I. Così nella Fin».

Lit. Mar. coram Petronio dell'anno 1753. Vero è quanto dicono i nollri Di-

fenfori : His nugis deleciari , & ludere confuenjerunt prafligiojt quidam , & anti-

quitatis perturbatores . Ma io dico di più , che altra elfcre non deve la Indi-

zione ; ed il luogo, in cui dicefi fpedito il Diploma, combina egregiamente

colla Moria . A ciafeuno è noto il vario ufo, che anticamente teneafi nell*

incominciar le indizioni . La Romana traeva principio dA dì primo di Gen-
najo , la Greca dal dì primo di Settembre, la Coitantiniana dal dì 24 dello

fletto mefe . Notò già il gran Muratori Dtjf. 34, ,, che più fpelfo troviamo

„ ufata dagli antichi Aug'uiti la Indizione Romana , che ora da noi fi ado-

„ pera; ma dopo il Secolo IX. quafi Tempre fu in vigore p re ifo di loro 1* In-

„ dizione Greca ,, . Io lafcio da parte gli altri Augulti , e ricercando folo gli

altri Diplomi dello (letto Ottone , veggo in quelli collantemente ufata la Gre-

ca . Così nel Diploma dato alla Città di Gubbio , riferito dall' Ughelli It. Sac.

T- L (ol- 60,1 , e dal Ripofati Monete di Gnb. T. I App. ». 2 : Atta funt hxc

Anno Dow. Fnc. 1 2 1 1 Regnante Domino Ottone Quarto Roman. Imperatore glo-

riofo , anno XIV. re^ni ejur , Imperli n>ero anno Tertio . Datum apud Montem
Jlafconem 18 Kal. Decembris ^ XV. Indizione. Così in altro indicato dal Mura-
tori Aut. Eden. P. I. cap.XL. dato pure in Monte Fiafcone an. 1 zìi. XI. KaL
Dee. Tnd. XV Veggafi pure quello fpedito alla Chiefa di Ravenna riferito dall'

Ughelli 7. 77. col. 234; un'altro a favore del Moniftero dell'Avellana predo
gli Annalilli Camaldolefi T. IV. Ap. col. 282; veggafi la conferma del giura-

mento di fedeltà, che prellò al Pontefice Innocenzo nell'anno 1209 pretto

il Rinaldi an. cit. ». 16; veggafi un' Inltrumento fatto alla prefenza , e forfè

anche per efpreìfo comando di Ottone pubblicato dal dottiflìmo Monfig. Ga-
rampi Stgil. della Garfag p. 11: in tutti quelli , per lafciare da banda altri

Diplomi e altre carte, fi otterverà l'ufo collante della Indizione Greca. Gii

anni dell' Imperio e del Regno rellano comprovati dalla Iiloria e dagli altri

Diplomi. Efaminiam' ora il luogo, in cui fu il Diploma noltro fpedito. Non
mancano veramente alcuni Scrittori, i quali pongono in quello anno 1211
la partenza di Ottone dall'Italia: ma quanto quelli vadano errati, può ap-

prendevi dagli Autori fincroni , dai quali raccolfe il Muratori quanto egli

fcriife negli Ann. d' It. an 121 1 „ Congregati dunque (Ottone) i Baroni di

„ quelle contrade ( di Puglia e Sicilia ) , raccomandò loro la coflanza nella

„ fua fedeltà .... e prefo da loro congedo , 'venne nel mefe di Novembre in

„ Lombardia per impedire a Federigo il patteggio in Germania . . . Venuto

j, l'Augudo Ottone in Lombardia ( Sicard. in Chron. ) tenne in Lodi un parla-

„ mento per efaminar &c. „ e all'anno 1212 ,, Egli era tuttavia in Milano

„ nel dì io Febbrajo dell'anno prefente , ciò ricavandoli da due fuoi de-

„ creti da me dati a luce ... E Riccardo da S. Germano coerentemente la-

„ fciò fcritto ; che Ottone Regnum ( di Puglia ) fejlinus egreditur menfe Afo-

„ cembri ( del precedente anno ) & menfe Martio ( del prefente ) in Aleman-

„ niam remeavit . Anche l'Ab. Ufpergenfe narra lo flefTo „ Vegganfi anche il

Rinaldi an. 1212 ». 1 , il Fleury St. Eccl. Lib. 6~\. ». 7. Or dalle riferite au'

forità manifella cofa è , che l' Imperatore Ottone non folo per tutto il pre-

ferite
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lente anno dimorò in Italia , ma di più che nel mefe di Novembre ien ven j

ne in Lombardia , e tenne in appretto un Parlamento in Lodi . Se diamo una
occhiata ai giorni , in cui furono fpediti i primi due Diplomi da me indica-

ti , chiaro apparifce che quefto parlamento in Lodi non potè feguire innanzr
ai primi del Dicembre . Or Sant'Angelo è un Borgo d' Italia nel Ducato di

Milano , nel Lodegiano a fei miglia da Lodi , ficcome abbiamo nel Dizion.
Geogr. del Martinier . Adunque quanto bene combina colla iftoria che da
quello Sant'Angelo fpedito fofle il noftro Diploma ? Per una pieniflima evi-

denza del fatto rimarrebbe a dilucidare quell' Ho/pitale , e quella denomina-
zione de Subterra. Ma eifendo che quefto Sant'Angelo è sì picciol luogo, e

nulla ragguardevole , e di cui a mia notizia gì' Iftorici noti appena pollbno
averci lafciata memoria (7) , riefce troppo difficile ad uno , che fcrive sì

lontano , il rendere piena ragione di tutto . Solamente uno Scrittore di quei

contorni potrebbe foddisfare la noftra curiofità , il quale dovrebbe faper gra-

do al noftro Diploma , apprendendo da quefto la dimora , benché forfè di

pafTaggio, che ha in detto luogo fatta un'Imperatore. Per maggiormente di-

moltrare 1' autenticità del noftro Diploma , giova anche l' oflervare che oltre

1' Originale efiftono nel noftro Archivio più copie pubbliche di maggior , e

minore antichità; che nel 1238 il Comun noftro ammonì gli Afcolani , che

fra i due fiumi Tronto e Potenza non facefter cofa di pregiudizio ai diritti

loro dall' Imperatore conferiti , di che n' ebbero da quel pubblico Configlio

favorevole rifpofta , che atti fomiglianti fi praticarono pure con altre Comu-
nità aggiacenti al Mare, ficcome abbiamo dai documenti del noftro Archivio
nwn. 13*0, i65g , 519, 1595, 2359. Quindi a tutta ragione ufar dobbiamo
quella regola giuitillìma del Maeftro della Diplomatica il Mabillon Lib. UT.

cap. 6, §. 3. Semper judìcandiim in partem fanjorabilem , ubi res longa poffejjtone

firmata efl , ut leges Civiles 07* Canonica tradunt . Adunque rimane troppo ben
difefa l'autenticità del noitro Diploma , e infieme giuftamente fiflata nell'an-

no 1 2 1 1 T Epoca della noftra Zecca .

§. II.

Conferme della Zecca Fermana .

A Differenza di molte Zecche Italiane , le quali riconofcono un* Epoca
incerta , e di molte , che hanno a lor favore un folo documento di

conceflìone , la Fermana oltrecchè è di una età ficura e antica , vanta altresì

,

oltre il primo Diploma Ottomano , altri due privilegi di conferma . II primo
è di Aldrovandino Marchefe d' Efte , e della Marca Anconitana ; per la cui

illuftrazione convien premettere una breve notizia dell' Iftoria Picena di que-
fti tempi. Nell'anno 1208 ritrovavafi in grande fconvolgimento la noftra Pro-

vin-
(7) Alcune notizie del mentovato luogo ab- „ cato , che vi fi fa ogni mercoledì , uno de' mag-

hiamo nel Ciferi pag. 115 del fuo GUriim lliorico „ giori di quefto Stato... Fu quefto fabbricato
Loiigìanoj ove dice, che è dittante da Lodi 7 mi- „ dalla Regina Scala moglie di Bernabò Vifconti
glia, e alla pag. 81 aggiugne , che „è pollo fui „ l'anno 13S1 , e vi fpefe cento mila Fiorini

„ fiume Lambro , altre volte cinto di mira, al „ d'oro come il Corio , Leandro de Alberti

„ prefente quafi tutto sfafchto, popolato di 5000 „ nella Defcrizione dell'Italia, ed Archivio del

8 , anime in circa, e molto famofo per il fuo mer- „ Cont.
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vincia per la prepotenza , e per le {"correrie , che so.Triva dal Conte di Cela-

no , il quale 1' avea invaia . L'infelice no;lro Stato toccò l'animo del Pon-
tefice Innocenzo III. , il quale in quelto anno itelTo die l' invellitura della

Marca ad Azzone VI. Marchefe d' Eite , come fi ha dal Muratori A>it. EJl.

P. I. cap. 29, uomo d' infigne valor fornito, acciò ricuperale il noitro pae-

fe , e lo riducete alla primiera calma. Al Marchefe nel Gennajo del 12 io

parve b?ne di prendere tale inveititura anche dall' Imperatore Ottone IV.

(con Diploma riferito dU Muratori Ant. EJl. Le.) o perchè giudicale che

all' Irnerio appartenere quelto Srato, o per meglio mantenerfi il nuovo ac-

qualo , ciocché non voglio io qui efaminare . Ma nel più beli' afeendente

della fua fortuna , e pria di aver poila mano alla grande imprefa fen morì

Azzone nel Novembre dell'anno 12 12, lafciando però un degno fuccelfore

nella perfona del fuo figliuolo Aldrovandino. Confermò a quelto il vigilante

Pontefice la inveltitura nel 1 2
1 5 , e gli raccomandò di recarfi nella Marca

con numerofa gente , ficcome può ampiamente vederfi nel Muratori Ant. EJl.

T. I. cap. 41 , e nel Rinaldi An. Eccl. an. 1 2 1 g. Disbrigatofi dalle altre guer-

re il Marchefe ndla primavera del feguente anno fi recò nella Marca con

forte Soldatefca , e riportò più vittorie dai nemici invafori della Provincia , e

nell'anno appreso aveala ridotta poco men che tutta in illato di tranquillità

,

quando morte il rapì . Ora , per far ritorno al noitro propofito , da Polveri-

gio , Cartello tìruito fra Olmo e Jefi , fpedì un' alFai onorevole Diploma nell*

anno 1114. alla noltru Circa ( Arch. Secr. n. 895 ), in cui fra gli altri privi-

legi , de' quali era dutinta , le confermò anche il giure di batter Monete .

Eccolo in buona parte :

In H>mine. S. & Individua Trinitatìs . Amen . Nos Aldevrandinus Dei ,

Apostolica gratia EJlenJìs , & Ancona Marchio , & totius Regni Apuli* Regali

t

Aula Vicaruts (7 Levata; . Attendente: Eidem puram , Devotionem Jìnceram , nee

non & grata fervtia ac devota , qut vos Firmani Ctvet Ecclejts Romana , Pa-

tri Nojìro , ac Nj''ìs ft-nper fìdeliter exbibere cura flit , ut vejlra devotio nojlrt

benevolenti* beneplacitum confequatur ; damus concedimus (b* confirmamus vobts ,

*ve/lrtfjne poJl;rir omnem libertatem (b* frankitiam fen jwtfdifìionem ,
qmbus ufi

ejl't , & itti po'ejlis in Civitate Firmana , & fuo Diflrìclu , & ve/Iris civibus

tetro ufiie mine . Infitper damus & concedimns nec non CÌT* confirmamus omnes ha-

bitatores , qtios habetts &c. in Cajlro Montìs Sancii Martini , & Cajlro Lonta-

ni , (sf Cajlro Punzani &'c. c;tm eorum Podiis Terris & Villis &c. & jurifdifttone

piena & plenijjìma confueta & rattonabtli & exaftionibus omnibus in omnibus ,

qui ad M.irch'ones vel Domini Curiam de jure per\inent vel pertinere debent . Ad
b.ic ó'c. <S"c. &c. Lnfuper confìrmam ts njobis omnia Privilegia veftra , qua ad jla~

tum «Ì7* augmentum feri honorem Firmana Civitatis fpcttant tam luper faclo Mo-
Ii?tJS auam fuper facto Mercatorum veflrorum , quibus fpeciali privilegio concedimns

Aque tffi falvos cum omnibus eorumdem mercimoniis (S"c. &c. Statuentes ut qua-

cnmque Perfona nojlri Dijlriftus hanc nojlrt ConceJJìonis Dationis & Confirmationis

Pagina*» infringere
, feu violare prafumpferit , L. libras auri (8) componat &c.

Et ut autem hsc omnia rata & inconcujfa permaneant , prafens Privilegium per

manus facobi Notarti nojlri fcrihi , & Sigilli nojlri munimine jufjìmus roborari .

Datum in Marchia apud Poìverifium folemniter , Anno ab hicarnatione Domini

No-

(8; D;Ile Libbre d' oro vegsafi quanto dilli nel Tom. II. fag. 39*.
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Noftrì Jefit Chrìjìi M. CC. XIV. Secunda Indittionis , tempore Dni Innocentii Pa-

pa. III. X. Die infrante Junio , prxfenttbus Dito Tifone .... Duo Guillielmo Rati'

gone Dito Albrigitto Vanis Militi Dno Guidone de Tauris denariis &c. &c. &c.

ad bxc fpecialtter rogatis Teftibtis .

Prima di abbandonare quello Privilegio dell'Aldrovandino , facciamvi fopra

alcune riflelììoni , due iiloriche , e due monetane . Il Murarori ebbe notizia

di due foli documenti, in cui FAdrovandino porta il titolo di Vicario, e

Legato del Regno di Napoli ( An. EJÌ. P. I. cap.41.) Avrebb' egli fenza fallo

goduto di veder quello terzo, che rimaneva inedito. Si ha nello Hello Mu-
ratori ( /. e. ) , che in quello anno 1214 l' Aldrovandino die a Guglielmo Ran-

goni , di cofpicua e nobil famiglia Modonefe , tutto il notro Contado per

un biennio , fecondo un' antico regillro da lui citato : Conce/fio per Diminuiti

Aldovrandinu-n Dsi & Apiflolica Sedis é"c. &c. Ntbilt Viro Willtelmo Rangono

& ejus Filio de univerfo Comitatu C'vvitatis Firmane ufque ad àuos annos . Non
io quanto ciò fìa vero, poiché non abbiamo di quella concellione veruna

memoria , e nel riferito Privilegio veggiamo affiilere il detto Guglielmo come

femplice teftimonio. Per quelle parole fuper fa&o Moneta , chiaro è, che debba

intenderà" il Privilegio della Zecca , concio'fiacchè colla da tutti i Moneto-

grafi , che le voci indefinite Privilegi»™ Moneta indicano il diritto di coniar

Monete . Di più : dicendo Aldrovandino : Confirmamus privilegia .... fuper

faEl? Moneta^ qutm . * . merc-atorum &c.
,
parmi evidente, che avelTe in villa

il Diplona di Ottone; onde il prefente conferma l'autenticità di quello.

Ora rimettiamo in via , e palliamo ad oflervare la feconda conferma della

noltra Zecca .

Il valorofo Aldrovandino morì nel 1215 , e morì pur anche ne] feguen-

te anno il gran Pontefice Innocenzo III. , cui fuccefTe nella Pontificai Sede

Onorio, di quello nome parimente Terzo , il quale nell'anno 1217 die l' in-

vetlitura della Marca all' Éllenfe Azzone VII. , fratello dell'Aldrovandino col

canone di un
5

annuo cenfo (9) , ficcome può vederfi nella Bolla riferita

dal Muratori ( Ant. EJì. P. I. cap. 42 ) , e nel Bollarlo Romano. Ma nell'

C an-

te) Il Cenfo, al detto Marchefe importo i quali erano deftinati a fervirle; chi da Carlo II.

da pagare annualmente alla Camera Apoftolica Co: di Provenza : ma la più comune opinione fi è,

fu di ctntwm librarum Provenienfis Moneti . La più che tal Moneta forte così detta per elfere fiata in-

antica notizia di quella Moneta s' incontra in una trodotta in Roma a fomiglianza di quella dei Conti

Carta di Velletri del 1157 ultimamente pubblicata di Pruvins di Sciampagna in Francia, ftante il corri-

dal eh. Monfig. Borgia ( De Cruce Veiiterne p. 174); mercio che gl'Italiani facevano in quelle parti,

in cui vengono rammemorati tres Privinìfinos ; nei e perciò forte detta t'rovifini) e per quello forfè

Contratti di Roma s' incomincia a trovarne meri- parve al Liruti ( Argelati T. II. pag. 18 j ) ritra-

zione nel 1150 , come aflì:ura il eh. Monfig. Ga- vare nel Muratori {ivi Tom. I. pag. 1x4) che do-

rampi ( Memorie della B. Chiara di Rimirti p. 540); ve leggefi femp'icemente il nome di Provinienfr

,

in un documento del 1163 fi notano le Librai Pro- o Provi/ini fi debbano intendere Monete di Fran-
btnienfìum ( Herinii de Tempio & Catnob. Sinft. Bo- eia, e Provi/ini del Senato quelle di Roma. Finora

nìf. & Ahxii pag. 404 ed altrove); e finalmente però non ho potuto rinvenire alcun documento,
nel 1195 vengono poi dette Librai Provenienjìum in cui rilevar fi porta . che quello femplice nome
Senxtia {Argelati T. I. pag. 114); dalla quale ef- di Provìnienfì indicar voglia le Monete di Fran-

preilìone veniamo aflìcurati , che era Moneta bat- eia ; il qua! per altro trovandoli verrebbe a ro-

tuta in Roma per ordine del Senato Romano, che gliere qualunque difficoltà Io non iitarò ad efa-

in quel t;mpo godeva il diritto della Zecca . Va- minare, quale di quelle opinioni fia la migliore ,

ria è 1' opinione degli Eruditi nell' artegnare 1' o- ciò appartenendo più torto agli Eruditi Roma-
rigine di una tale denominazione . Chi vuole de- ni, come quelli, che poflono avere il comodo di

rivalle dalle Provijìoni aflegnate dal Senato; chi confultare gli Archivj di quella Dominante. Soia-

dalie rendite delle Chiefe
,
poiché colle medefi- mente farò ortervare , che le due Monete prodotte

me fi recava provvedimento a quegli Ecclefiaflici , dal Du-Cange fotto la voce Moneta Baronum
,
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anno 1:20 volle Onorio egli fteffo diltinguere la Città di Fermo col confe-

rirle , o , a dir più giuitamente , col confermarle il privilegio del coniar Mo-
nete . Il Breve è in parte riferito dal Rinaldi ( An. Eccl. an. 1220 ». 31.),

dal quale lo prefe il Muratori. Io lo riferirò intero dall'antica copia, che

efitte nel noftro Archivio num. 1030.

HONORIUS EriSCOrUS Semm Servorum Dei.

Diktlis Filiis Potejlati , & l'optilo Firmano Salutem , & Apoftolioam Benedi'

Flionem - Firma Fidei , & prona Devotionis affeBum ,
qtiem erga Sedem Apoftoli'

cam geffìjlis , & geritis incejfanter , apud Nos prò <vobis ejficaciter intercedit , ut

Cii)itate>» veftram [pedali prerogativa dileElionis & grati* amplexantes fupplica~

tionibus ve/ìris, maxime qua Civitatis ejufdem honorem refpiciunt & profeflum ,

favorabiliter annuamus ,
quaterna noftro promoti favore Noftra vos magis ac ma'

gis Grafia coaptetis
,
qua merita fupphcum excedere confue-vit . Ea propter univer-

Jìtatis me/Ira, devotis precibus inclinati habendi proprium Cuneum ad cudendam
Monetam cifra <valorem Imperialuim , Uberam uobis anEloritate prafentium conce-

dimus facultatem . Nulli ergo omnino hominum liceat hanc pagmam &c. <bV. Si

quis antem hoc &c. Ò"c.

Datura Laterani VII. Idus Decembris , Vontificatus Noftri Anno V.

Quefto è il Breve del Pontefice Onorio : or convien difenderlo dalle

oppofizioni , che dal Conte Carli foltiene . Dice quelto dottiflìmo Scrittore:

„ Francefco Adami , e Cefare Ottinelli , i quali tutti gli Archivj di codetta

„ Città efattamente fpogliarono , niuna menzione fanno di codelto Privilegio

„ di Onorio III. , benché di queito Pontefice molte Bolle eilì portino,,. Non
voglio negare che i due citati Scrittori abbiano efattamente fpogliati tutt' i

noltri Archivj , benché ho a ciò credere qualche difficoltà ; ma non è (tato

mai
una Marca di puro argento ; dal che fi deduce ,

che uni Lira di detti Provifini equivaleva a due
Fiorini e mezzo, poiché, come dilli nel Tom. II.

p. 391 , una Marca d'argento fu pofeia valutata cin-

que Fiorini d' oro, così che ogni Soldo di Provifini

vecchj del Fiore doveva aver d' intrinleco gr. i'S^

di argento a pefo Romano, come nota anche il

Sig. Co: Carli nel Tom. I. pag. 390 della dia Ope-
ra . Ma ficcome non coniavanfi allora Monete in

argento di un tanto pefo, così convien dire, che

in detto documento fi parli di Soldi di Provifini

diverfi , che vengono poi diftinti colla denomina-
zione del Fiore. I Provifini nominati però nella

fuddetta Inveftitura dovevano effere diverfi dai

Provifini vecchj fopraccennati ; imperciocché , fé

nel 1195 vi erano i Provifini vecchj, fa d uopo di-

re , che fé ne foffero battuti de' nuovi di minor
intrinfeco ; e di quelli convien credere , che in

elTa fi parli . Finche non fi potrà alle Monete del

Senato fiffar il tempo, in cui foffero battute, fi

farà fempre all' ofeuro ,
perchè non fi può distin-

guere quali fieno le più , o meno antiche . Dopo
che fu poi introdotta la battitura del Fiorino d'o-

ro , venne quelli valutato io Soldi di Provifini ,

come abbiamo dal foprallodato Monfig. Garampi
(pag. 131.) Della bontà dei Provifini battuti alla

fine°del Secolo XIII. ci dà molte notizie Balduc-

ci Pegoiotti nel Aio Codice della Mercatura a!

Cap. LXXIII.

battute dai Conti di Sciampagna , che fi affomi-

gliano in tutto alle Monete più antiche coniate

a que' tempi in Roma, e che fono le fteffe , che
poffedeva , e pubblicò il Uniti fopraccitato al

num. 100, e iot in prova della fua opinione,
non fono rare in Italia , giacché ne poffeggo
anch' io diverfe delle confimili : ne poffono certo

efler quelle , che hanno dato il nome alli Provi-

fini della Zecca di Roma, effendo fiate battute un
Secolo dopo

;
poiché attribuifee egli la prima a

Tebaldo Conte di Sciampagna nel 1x16 , e che
moiì nel 1171, e la feconda ad Airigo fuo Suc-
ceflbre , che lafciò di vivere l'anno dopo. Quan-
to è incerta la loro denominazione, altrettanto

è difficile loftdbiiire, per mancanza di documen-
ti, qual foffe il loro valore. Alla fine del Secolo
duodecimo n Provifini vecchj eguagliavano 6

Provifini e mezzo del Senato , e io Provifini vec-
chj erano eguali a n Denari Pavefi , per lo che
io Provifini vecchj e i del Senato eguagliavano

il Denari Pavefi di quel tenpo, fecondo che
fi ha dal precitato documento del 1195- Co fa foffe

poi la Moneta Pavefe , l'indicai nel fecondo To-
mo pag. 396 j né altro poffo io qui aggiugnere,
non avendo incontrati monumenti atti a rifehia-

rare di più il loro valore . Da altro documento
del 1105 citato dal Vettori ( fiorino a" oro illuflr*-

to pag. 8 e t68 ) fi ricava, che 40 Soldi di Provi-

fini veeeijj , detti del Fiore , fi davano in vece di
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fnai impegno di alcun dei due di darci diftinta notizia di tutr' i moltiffimi

Brevi , e di tutte le Bolle Pontificie , che noi abbiamo ; ed ho io del ibi'

Onorio III. rifcontrato molti documenti , de' quali quelli non fanno motto .

Oltre a ciò V argomento negativo propolto dal Conte Carli , fecondo le re-

gole di giuita critica , allor avrebbe forza , quando l'Adami , e l' Ottinelli

avellerò di propofito ragionato delia Zecca , e delle Monete di Fermo : allo-

ra la ommiflìone di un Breve sì interellante darebbe fodo fondamento a Ap-
pettare della falfità . Ma entrambi hanno fcritto in tempi , ne' quali da Con-
cittadini non faceafi il menomo conto delle memorie concernenti la ragion

monetaria. Quindi è, che l'Adami comecché ponelfe in nota il privilegio

fulla fpiaggia marittima da Ottone IV. conceduto
, pur tacque quello della

Zecca, benché dato dallo fteflb Imperatore, e nello itelfo Diploma. Ma che
più ? io non faprò mai intendere , come il dotto Conte Carli abbia rant' ol-

tre traportata la fua cenfura , che per nuli' abbia avuta l'autorità del Rinal-

di. Le parole del Breve, le quali reca diftefamente quefto Annalisa, la ci-

tazione , che fa al margine Lib V. ep. 195, doveva renderlo avvertito che avef-

fe rifcontrato il Breve nell'Archivio Vaticano . Con queita fcorta data dal Ri-
naldi avendo io pregato il dottitfimo Ab. Gaetano Marini Prefetto d^gli Ar-
chivj Pontificii a voler ricercare la efiltenza del Breve , n' ebbi la frguente

rifpoti : Tinta per certo che il Breve di Onorio III. per la Zecca dt fermo ì

Jtncerifpw) , trovandoti ne' Regiflri di quejlo Pontefice al numero \g% dell'Anno V. ,

tome ben dice il Rinaldi . A fronte di queita notizia dimoitrativa farebbe fol-

lia il più lab. tare della fincerità .

Dopo aver noi fi fata con sì faldi documenti 1' epoca della noftra Zec-
ca, d>pi a^/er oro Imi dae privilegi di conferme, cialcun fi perfuaderà che
abbifognano di qualche interpretazione le parole di un Breve di Gregorio IX.
fpedito agli Anconitani nel 1233, e riferito dall' Ughelli ( F.pifc. Anc ), dalle

quali potrebbe alcuno prendere motivo di dubitare che nel detto anno né
Fermo , né alcun' altra Città della Marca foflTe lèat' ancor dipinta del giure

della Zecca: Vn autem. . . obliti beneficiorum a Sede Apoflolica perceptoritm , non

attendente! qualiter Monetam , Comitatum , Portum , àf alia jura
,

qu& nulli

s

de Marchia (unt concejfi , ad noflram Curtam perttnentia , Ecclejìa Romana <vot

fit'ijlinutt hxUenus habmjfe . La interpretazion' è , che il Pontefice non parla di

grazie accoriate allora , ma molto tempo addietro , e per confeguenza pria

che Onorio III. permettere ai Fermani il Conio, ficcome le ha intefe Monf.
Borgia (io), e l'Ao. Bellini ( De Num. Dijf. IL p. 4.) E veramente gli An-
conitani fin dall'anno 1199 ottennero il privilegio di battere la Moneta, fe-

conJochè riferifce il P. Corfini (Rtlaz,. dello Scoprim. de' Sacri Corpi &c. p. 39.)
Potrei anche mo trare che prima dell'anno 123^ Fermo, e facilmente anche
altre Città della Marca aveano ottenute quelle grazie

,
qus. nullis de Marchta

diconfi concelTe ; ma dopo la fpiegazion vera delle parole del Breve Grego-
riano già data la reputo inutile al bifogno

,

Maglio fii di ponderare quella riferva che fece l'Imperatore Ottone nel

concedere ai Firmini la facoltà di coiiar Moneta .* licentutm damiti & potefta-

tem facienii atfte allenii ret~l)s Dintrtos in honore (b* nomine nojlro , atque no-

mine ipjì-is Civitatit Firmane) ita quii ipfì Dettarti nec in forma nec in pondere

C 2 COA'

<io) Vedi fopra U Not* (<$)

.
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toxqtiefttHr Imperìalibus No/Iris ; riferva , cui piacque di confermare anche al

Pontefice Onorio : habendi proprium cunernn ad cudendam monetam atra •valorem

Jmpertalinm . . . concedimus facttltatem. I Danari Imperiali , dei quali a noi vien

proibirò di uguagliare la forma, il pelo, il valore, erano, a mio credere , le

Monete, che in quefti tempi ltampavanfi nella Zecca di Milano, la quale ri-

gu;irdavafi come Zecca Imperiale , ed efemplare di tutta Italia ; e (tampavanu*

appunto col nome d'Imperiali. Veg^afì fu quello propofìto il Conte Carli

( Tom. I pag. 350, e fegtt. ) Da principio tal cura ebbero gl'Imperatori di co-

detta loro Zecca , che ne' privilegi dati a qualche Città di erigere la fabbrica

della Moneta proibirono talvolta la imitazione delle Imperiali , ficcome prati-

cò Arrigo VI. co' Bolognefi ; onde meraviglia non è, che limile proibizione

fatta folte anche ai Fermani . I Danari Imperiali , che coniavano nel princi-

pio del Secolo XIII. per attergato del Conte Carli {Tom. I. p. 357), pefava-

no grani 14, ed aveano in fé di fino g-r. 6 A (11), onde inferiori a quefti

elfer doveano in pefo , e in bontà i Danari Fermani . Di più Ottone permife

il conio de' foli Danari \ e quefti aver doveano da una parte il nome fuo

,

e dall' altra quello della noftra Città : ma Onorio dicendo generalmente ha-

bendi proprium Cuneum ad cudendam monetam , e non alfegnando un particola-^

te ftampo venne ad efcludere |e due accennate riferve.

§. III.

Monete Fermane del Secolo XIII.

Difficilmente mi perfuado che in quei pochi anni, che corfero di mezzo
fra il Privilegio dell' Imperator Ottone , e quello del Pontefice Onorio

,

fi battette Moneta nella nollra Zécca; giacché Monete contraddiente col no-

me di Ottone, e di Fermo non fonofi giammai vedute. Vero è che facile è

a quella ragione la rifpolta col dire, che non fono a noi pervenute, o ri-

chiamate furono alla Zecca . Ma checché fia di quelle , ho io troppi argo-

menti a credere che dopo il Hreve Pontificio fi delfe incominciamento alla

fabbrica dA\e Monete . Recherò prima due forti congetture , le quali io de-

fumo dalle formule , che ho oilervato ufarfi in molti Iltrumenti di quello

tem-

E

(fi) Non faprei dire con qual fondamento In fatti il Denaro bolognefe non conteneva che

flabilifca il Signor Conte Carli Rubbi il fo- oncie i| d'argento fino per libbra, come reità

Jraidrtto valore intrinfeco del Denaro Imperia- già dimoltrato ne! Tom. II. p. 409 di quella Rac-

e; Pliche egli parlando della Z^cca Bolognefe, colta. Dunque il Denaro Imperiale , che' era de!

e Ferrarpfe (Ti»». I. pi%. i<?8 ) dimoftra , che le triplo valore, contener dovrebbe grani bolo-

Monete di qttelts d te Città erano del valore della gnefi X ll
. Temo altresì, eh' egli pure abbia fat-

terza parte de'l' I nperiale ; il che combina col to equivoco nel chiamare Denaro quello, ch'era

docti nento da me portat > nella Nota (7) al Trat- veramente rncwi Denaro: perchi coli nnavafi nel-

tato delle Monete di Giaftil a. Filfando egli adnn-
] e zecche Imperiali di coniar in Moneta di lega

tfue (/>«?• »8« >, che il Denaro boloijnefe pefava jj mezzo Denaro, e quarto di Denaro, come ho
grani 11, e .he n- conteneva o| d' intrinfeco

,

dimoftrato nella Nota fu) alle Monete di Guallal-

dedur fé ne dorrebbe, che il Dinaro Imperiale
l a . Lifcio però la cura delh maggior dilucidazio-

contener dovrebbe non già gr. 6 e $
t , com'egli ne fu qiello punto aliai intereflante agli Eruditi

dice (pi'. ^57), ma b;nsì grani 17 e | , il che Lombardi , e fpecialmente al dottiflìmo Sig. Fi an-

noi può fu ili l^re. Qjindi è che io temo, ch'egli cefeo Bellati , il quale prefentemente fi efercita

nm abbi » ritrito il fuo vero intrinfeco valore al nell' illullrare le Monete Milanefi.

Denaro bolognefe, come neppure all'Imperiale.
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tenin-) Si è gii oifervato dal Sig. Zanetti {Movete Faentine §. XIX.) (12),
dietro ii Borghini ed il Signor Conte Carli, che in qualunque Città, do-
ve fi trovano Contratti efpreflì in Lire, Soldi, e Denari , lenza efTere fpeci-

ficato il nome di alcuna Città , fi debba intendere alla ragione della Moneta
de' paefi contraenti; giacché la Moneta propria è quella, che non ha bifo-

gno di fpiegazione . l
Jer applicare al cafo noltro quella univerfal regola ab-

bracciata dai migliori Monetografì, fìa bene di premettere un tratto di Sto-

ria Fermana, nella quale, fé mal non mi appongo, ftan ripolli i principi,

o a dir più giullo , gli accrefcimenti di quella giurifdizione temporale , che
negli antichi tempi hanno per legittima conce/rione efercitata i Vefcovi nel

noltro Contado. Quantunque Onorio, ficcome veduto abbiamo, delfe la in-

veltitura della Marca, e per confeguente anche di Fermo, al Marchefe Eiten-

fé, contuttociò nell'anno e 2 18 con fua Bolla concelTe a Pietro noltro Vefco-
vo , che nella Città, Diocefì , e Contado di Fermo nell'uno fuori del Leg.no
della Chiefa Romana poteife exceptiones facere , tenere placitum , <vel caufas

trattare, e che al Vefcovo fi pagi itero omnia, atiàt de placito, hanno, merca-

to ,
platea , 'vel portubus extra Civitatem per Eptfcopatwn vel cetens regalibus in

avvitate birmana pro^venerint . ( Arch. fecr. num 1605.) A Pietro fucceife nel

Vefcovado Rinaldo ; in favor del quale lo ltelfo Pontefice fpedì un Breve
nel Gennajo dell' anno 1224 ( Arch. fecr. n. 421 ) diretto Hobilibus Viris uni-

*verfìs Comitibus , Baronibns , Commanantiis , & aliis per Firmanum Comitatum
covflitutis: A quelli fa fipere : Ven Fritrem noflmm R. Firmanum Epìfcop'tm

de Comitati! Firmano . . . in'veflimus per Vextllum &c. mandantes anatemi* eidem

Epifcopo tamanam Divino <veflro fuper iis , ant ad Comitatnm pertinent , effìcaciter

intendati, Jìbi de fifl/i Jì-ve fumante , & aliis juribus Jtc integre refpondentes , ut
eum benevoliim &c. Di fatti neU'Ago.to dello ltelfo anno i Fermani , e tutti

quei del Contado fi fo^tooofero alla giurifjizione del Vefcovo Fermano, e
promifero di pagare FtFlum Epifcopo Jìngults annis , come colta da un' Iilru-

mento del noltro Archivio, e dato a luce dal citato Marangoni ( pag. 258), il

quale errò , dicendo che Cpontaneamente Jt diedero alla giurifdizione del Vefco-

*vo , e ancorché a lui fjife ignoto l'accennato Breve, pure quelle parole
mandato Domini Papa , che leggjnfì nell' Ltrumento , render lodoveano avver-
tito del fuo errore . Naturai cofa era ad avvenire che in vigore di quefta
giurifdizione concefs' al noltro Vefcovo fui Contado, forgelfe qualche con-
troverfia fra il detto Vefcovo , ed il Marchefe Eltenfe .* e veramente vi nac-
que . Quindi coitretto fu Rinaldo di recarli ad Cttriam Domini Papa. Molti
e bellilfimi documenti abbiam noi riguardo a quelta controversa , i quali non
è quello il luogo di produrre. Ma ritornando al mio propofìto , o (fervo , che
negli obblighi fatti dalle Cartella del Contado di pagare il Fumante, e il

Suflidio pel viaggio di Roma fatto dal Vefcovo, e negP Ltrumenti di quie-
tanza, fi comincia a far con frequenza menzione di Moneta in genere fenza
individuazione di alcuna Città; onde pare che intendere fi debba della Fer-
mana, e che già incominciato fotte il corfo di quefta. Eccone gli efempli
tratti da un'antico Regiltro conf-rvato nel noltro Archivio num. 1030, del
quale darò qualche notizia al principio della Seconda Parte .

Nell'anno 1224 Berardus Muntiti* & Vtcarius Potejìatìs Montis Ruhiani no»

mine
(1») Vedi il Tom, II. pag. 451.
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*wW ejtifdem Caflri & Bonus meus promiferunt dare . . . Damino R- Venerabili

Ftem. Epifcopo XXX. Librar prò affittii Jina fumante &c.

Nell'anno 1224 Majfartus Montis S. Maria (in Giorgio) nomine Comttnis

ijiifdem Caflri promijìt dare*. . XL. Librar njideltcet prò fumante &c.

Nell'anno 1225 Ego Rainald/is l'etri Alberti Maffarius Comttnis Montis Lu-

ponum nomine . . . promitto- . . . folvere XII. Denarios prò quolibet foculare Caftr't

Montis Luponum prò adjtitorio , ama ìnjijlis ad Curiam Domini Papa prò canfa ,

atiam habebatts cttm Marchiane fuper Comttattt Firmano

.

Nell'anno 1226 Mos Ripiotius Ronademanus &c. Confiles S. Elpidii &c. prò-

tnittimus njobis Donno Ratnaldo &c. fofoere XIL Denarios prò quolibet foculare

diili Caflri prò adjutorio quia &c.

Nell'anno 1227 Albertus &c. Conftles Caflri S. Elpidii iste, promiferunt iste»

L» Librar prò fumante »

In quelle carte per tanto, e in altre, che potrei produrre, fecondo la

regola accennata di chiariinmi Autori , noi poflìamo giudicare che fi ragioni

d-lla Moneta Fermana ; e conciofìachè altre Cartella in quella medefima cir-

coltanza fanno efprelfi menzione della Moneta di Ancona, di Ravenna, e dì

altre Città , ficcome a fio luogo vedremo, cong tturar dobbiamo che la Fer-

mana, ficcome di fri feo conio, prefo ancor non avelie un' egual corfo in

tutto il Contado, ch'era di grandiifima eltenfione .

Il fecondo argomento a congiurare fodamerte la battitura delle nofire

Monete nel Secolo Xlll. , io lo defumo da un Laudo dato da Bartolomeo

Arciprete, da Berardo Canonico, e da Matteo di ^leltrate Giudici Compro-
miifarii in uni lite che verteva fra il medefimo Vefcovo Rinaldo, e Gentile

di Muraldo de omnibus rebus cr bonis Ramaldt Alberici , i quali beni efiilevano

in Monte dell'Olmo, ed in Cerqueto . Il documento è dell'anno 1237.

Dicefi in auefto : De alia medtetate ( honorum ) ipfìs filtts Gentilis , isf eorttm

haredtbus ut tertiam generattonem legitime mafcultnam conceffa , ipjì jìlii Genti-

lis , & e^ritm htredes teneanttir dare V. Snlidos Denariorttm mei Moneta, per Fir-

mt*iam Civitatem currentis fìnjults annis in fejto S. Marta Auguflt Cuflodt Ec-

elejìs Ftrmana nomine penftonis . \\ citato Laudo è un'antica copia, ficcome

Io fono turti gli altri documenti inferiti nell' accennato Regiftro, ed io fo-

fpetto che nell'autografo non vi folfe quella particola <veì» o folfe fcritto

*utdelicet . Ma checché fia di ciò, forfè per quei cinque Soldi di Denari , inten-

der fi poflono i Danari Ravennati, o Anconitani , o Volterrani , giacché que-

lli aveano gran corfo in Fermo nell'anno 1237. Ma quale altra mai eflfer

può la Moneta (he corre nella Città di Fermo , e la quale non cada fotto il

connotato generale di cinque Soldi di Denari , fé non appunto quella , che

ufciva dalla Zecca di Ftrmo? Quindi a me pare, fé ritener fi debba la le-

zione , che abbiamo , evidente cofa che nel Laudo f\ permettente di pagare

1' annual penfione in Moneta eftera , o in Moneta Fermana .

Ma che giova l'andare in tracci» di congetture, quando poffiam noi

produrre in mtzio Monete Fermane coniate in quefto Secolo XIII , e fu-

p.rititi alla edacità del tempo? Forfè alcuno tale crederà che fia quella di

argento p >T"duta già dall'Abate Giovacchini di Foifombrone , e portata dal

Muratori {Dijf. 7. ) (13), di Martino IV., che ha nel diritto le Chiavi coli'

epi

(1^ Veli il t-no nelf'Argelatì Tom. 1. T*v. LUI. ». i. Credefi dal Muratori battnta circa il 118».

Vedi /opra is Note ()>, e i<$).
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epigrafe M. PAPA QVARTVS , ed VB. , cioè VrB/ FIRMANA nel rovefcio.

Se io più che dal vero traportar mi lafciaflì dall'amore delle antichità patrie,

abbraccerei a chiufocchj il fentimento di quello cotanto illullre Scrittore,

giacché rifultarebbe un non picciol vanto alla noflra Città dall' avere sì per

tempo, e prima di Roma medefima improntato nelle Monete le Chiavi, le

quali, come ognun fa, indizio fono della fovranità Pontificia. Ma forza è

che io opini diverfamente . Inutili fono fiate le diligenze da me fatte per

rinvenire quella Moneta di Martino IV. : inutili pur quelle intraprefe dal bene-

merito Sig. Guid'Antonio Zanetti , il quale non folo non la pofliede nella fua

doviziofiffima Raccolta , ma né egli non V ha giammai veduta , ne fa che fia

fiata veduta da altri . Noi pertanto fiamo di opinione che abbia letto QVAR-
TVS in vece di QVIMTVS , e che veramente la Moneta fpetti più tollo a

Martino Qjinto. La forma e la difpofizione delle lettere, la grandezza, e

tutto quello , che chiamali fabbrica della Moneta , è tutto proprio dei tempi
di Martino V. , anzi allbmiglia in tutto la Moneta Fermana del detto Papa

,

che a fuo luogo produrrò . Dall' altro canto fé fra le Monete della fleffa

Zecca Pontificia le prime ad aver le Chiavi fono quelle di Benedetto XI ,

il quale falì nel Trono Pontificio nell'anno 1303; vi è troppa difficoltà a

credere che già da venti anni prima una Città fuddita avelie improntato le

medefime Chiavi (14).
Monete di S. Bartolotmneo

.

Ma al Secolo XIII. , e ad anni non molto lontani dal Breve Onoriano
deggiono riferirli le Monete di S. Bartolommeo . Ve ne hanno di due for-

ti , ma non molto fra loro dilfomiglianti . La prima ha nel campo una Cro-
ce patente colle lettere intorno * DE FIRMO (rj). Leggefi nel rovefcio
in giro: S. BARTOLOM, e nel mezzo le finali EVS. Quella può dirfi ine-

dita: la feconda è pubblicata già dal Bellini ( Dijf. II: num. 3 ), la quale ha
la Croce ancorata in luogo della patente , e qualche piccioliffima diverfità

nella forma de' caratteri , e moflra di effere di età alquanto inferiore . Con-
fervanfì ambedue dal Zanetti, e da quello Ab. Benedetti: ambedue fono di

rame con un' oncia circa di argento per libbra : pefa la prima grani 8 , la

feconda 9 , e fono i Denari , che vennero in feguito denominati riccioli
,

due de' quali formavano il Quattrino , e 1 2 il Soldo, e 240 la Lira . Veg-
giam ora perchè a quello Secolo XIII. , piuttofto che ad altro apparten-
gono . Veramente il dottiamo teilè citato Ab. Bellini riferì la fua Moneta

al

(14) Dappoiché il Muratori afferma etfergli bensì in avanti Monete coli' infegna delle Ponti-
nota la Moneta di Martino V. come efiftente in fìcie Chiavi coniate nella Zecca del Patrimonio,
Roma nel Mufeo Vettori , fembrerebbe certamente dette Paparine

, giacche s' incomincia a trovarne
che non lì dovefle dubitare dell' efiftefiza della menzione ne' documenti del j i88 , come appa-
Moneta Fermana battuta fotto Martino IV. da lui rifee dalla Nota (*ji) fottopofta alle illuftrazioni
pubblicata . Ma ftante le convincenti ragioni addot- del Sigillo della Zecca di Orvieto , ma non mai
te dal N. A. convien dire in realtà, che quella col nome de' Papi

;
poiché Benedetto XI , com*

Moneta non efifteiTe altrimenti ; e che fé lo sba- egli dice , è (tato finora il primo Pontefice , che
alio della lettura Qjtartut in vece di Quìntui non fi fia feoperto aver rimeflb fu le Monete il nome
fia provenuto dal Muratori , forfè ciò avvenne per Pontifìcio.
non aver egli veduta la Moneta, ma folamente (ij) Queir' efpreflìone de Firmo viene certa-
il difegno comunicatogli dall' Abb. Giovachini . mente tratta dalla parola latina Firmum , nome
Si accrefee maggiormente la difficoltà di poterla che impolero i Romani a quella Città allorquan-
credere di Martino IV. dal folo riflettere, che do la itabilirono Colonia, fecondo che erudita-
fe quella efìflefTe, Fermo avrebbe battuto avanti mente dimoftra il eh. N. A. nell' Orìgw , e An~
di Roma Moneta non folo colle Chiavi, ma an- debiti Fermane pubblicate nel 1778 alla pag> 8j,
-ora col nome de' Papi ; imperciocché elìftevano
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al fine del Secolo XIV. con quefte parole (i<5) : ,, Non è veramente facile

„ a deciderfi il perchè abbiano i Fermani nella fuddetta Moneta imprellb il

„ nome di S. Bartolommeo, giacché dai medefimi fi venera S. Savino come

5, loro Protettore principale. Ma fapendo noi dall'Adami, che nel giorno

„ della fella di S. Bartolommeo dell'anno 1379 furono i Fermani liberati

„ dalla tirannide di Rinaldo di Monte Verde , non fembra fuor di ragione il

„ dire , che il Popolo di Fermo collituito in tante angurie implorale il foc-

„ corfo di detto Santo, per ottenere un sì felice evento, il quale confegui-

„ to , per eternar la memoria di quello fatto , lo elegelTero per Comprotet-

„ tore , ed improntalTero il fuo nome nelle Monete di quel tempo „ . Vera-

mente 1' Moria par che favorifca la opinione del Bellini : ma altra più forte

ragione mi collringe a formar diverfo giudizio full' età delle due Monete .

Quelle , e fpecialmente la prima , nello Itile , nella forma , e difpofizione

delle lettere , e in fomma in tutta la fabbrica fon troppo fimili a quelle

,

che in quello torno di tempo coniavano" nelle Zecche di Ravenna , di An-
cona , e di altre Città . Sono debitore di quella opportuna riflelfione al Si-

gnor Zanetti , uomo sì efperto nel conofcere le diverfe età delle Monete

.

Ed io credo che , fé il Bellini avelfe avute fott' occhio ambedue le Monete
col nome di S. Bartolommeo , e quelle fra loro diverfe , avrebbe anch' egli

diverfamente opinato . Giacché poi lo Itile , eh' è la miglior regola per co-

nofcere 1' epoca delle Monete , ci porta al Secolo XIII. , rell' a provare che

la Storia non fi opponga a quell' epoca da noi filfata . A tutti è noto che

nelle Monete imprimeva!! il nome , o la effigie del Santo , eh' era il Protet-

tore della Città, ficcome ne' Secoli feguenti vedremo efferfi da noi fovente

praticato riguardo a S. Savino . Or che memorie abbiamo da comprovare

,

che fin dal Secolo XIII. folfe nollro Protettore anche l'Appotlolo S. Barto-

lommeo ? Non mi fi è veramente fino ad ora prefentato documento chiaro ,

e decifivo , onde venga la quiitione polla fuor di ogni dubbiezza. Ma molte

congetture fono a mio favore. Che nell'anno 1380, anno immediatamente

confecutivo a quello , in cui la Città nollra libera divenne dalla tirannia del

cruJeliflimo Rinaldo di Monte Verde , già folle nollro Protettore S. Barto-

lQmmeo; troppo chiaro apparifee dalla prima Rubrica del primo Libro dello

Statuto , in tale anno compilato , o piuttoilo riformato ;
giacché il fuo no-

me ivi leggali fra quelli degli altri Santi Protettori . Non è però altrettanto

manifello che in quello anno 1380 fcelto fofTe , e non prima. Ecco come
parla il nollro Statuto nella Rubrica : De Fejlo S. Bartbolomxi Jìngulariter ho-

norando , la quale è la Sella del Libro III. Qujtm populus Cwitatis Firmati*

fterit in die Beati B.trthilom&i Apojloli a tyrannica rabie liberatiti ; & ut dona
,

qu.t capiuntttr a Dea intercedenttbus tneritis SanFlorum non tradantttr oblivioni :

Statuitimi & ordinamus
,
quod Jìngulis annts in perpetuimi in confer^vationem me-

mo-
(16) De Monetti &c. Diflert. i- Ferrara 1767 ,, eli Bartholomxi anno 1379 fé a Raynaldi de

P*g- 53 ..In prima tertii acrei nummi f.onte le- ,, Monte Viridi tirannide exemifle ;
non incon-

„ gitur S. BAKTOLOMEVS (a) tr bus poftremis „ grmim erte duximus aiTerere . Firmantim popu-

,, Titteris in medio collocatis . Hunc ad Firmiim „ lum in tantis anguftiis conftitutum votis , pre-

„ fpeclare poiìica: charadercs fatis demonftrant. „ cibufque prò bono evenni rei Sanclum im-

{a) ,. dir porrò Sanati Bmholomsei nnmen Fir- ,, plorafTe , qua bene parta , ad perennandam

„ mani in nummo infcripferint , cum ab iis San- ,, nujufce f.di memoriam , in Compatronum co-

„ cTis Savinus uti Patronus principalis veneretur, „ optafTe, ejufque nomen inMonetis, eo tempo-

„ non facile dignofei poteft. Verùn cum ex Ada- „ re cufis infcripfifTe

.

„ mo lìb. 1. cap, 63 didiccritnus , in die fello San-
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mòria prelibati in die fefli , & in vigilia S. Bartholomet Apofloli de menfe Av
gttflt fiat , & fieri debeat aliq'iod fefìum fingulare ad honorem & re~verentiam

B Bartholomxi prxdtEli
, featndtn deltberationem & <voluntatem Dominorun Prio'

rum Papali , & Confalonerii Jaftititt ,
qui pojfint expendere de pecunia &

bavere Comuni! ufqne ad njigintiquinque libras denarioram &c. In quelle parole

chiaro fi ravvifa decretarti dallo Statuto (blamente una particolar felta ad

onore del Santo Apposolo in riconofcenza del ricevuto benefìzio , ma non

già che fcelgati a Protettore perpetuo , ciocché pure cadeva molto in accon-

cio il dire. Io poi rinvengo che in tempi aliai anteriori agl'anni 1379, e

1380 vi era particolar culto a S. Bartolommeo nella Città e anche nella Dio-

cefi. Vi avea un Monaftero piuttosto infigne di S. Btrtolommeo in Campo-
filone, eh' è Camello dello Stato e della Diocefi di Fermo, ed a Fermo vi-

cino . Ho rincontrate nelle notlre antiche Carte dei Secoli X. , XI. più Chie-

fe erette in onor di quello Santo, e della n'olirà- Chiefa urbana ho rinvenu-

to memoria fin dall'anno 1192 Reg. Donnus Michael Capellanus S. B.trtholo-

m&i . Ma quella eiTcr dovea da molto tempo innanzi; ed otTervo in ben mol-

ti documenti , che quella Chiefa in tempi afTai anteriori alla tirannia di Ri-

naldo avea già dato nome ad una delle iti Contrade , nelle quali è divifa la

noltra Città ; ciocché indica fors' anche lo fpecial culto predato a quello San-

to in tempi remotilfimi. Adunque rinvenendo noi che nel 1380 già era no*

llro Protettore S. Bartolommeo , né apparendo che non lo fotte altresì per

l' innanzi , elTendo affai manifeito il culto prellato al Santo in tempi affai an-

teriori , congetturar polliamo che nel Secolo XIII. già la Città noilra godeile

il patrocinio del S. Appotlolo ; quantunque 1' epoca precifa impotfibil mi fia

ad alfegnare

.

Perchè poi il diligente Sig. Zanetti non lafcia nella fua Raccolta di darci

le opportune notizie di quei Santi , i cui nomi leggiamo nelle Monete , on-
de relli pienamente foddisfatta la curiofità del dotto Leggitore ; altrettanto

deggio far io riguardo al notlro Appotlolo, ma con quella rillrettezza , e

brevità , la quale ufar fi deve trattandoli di un Santo di tanta celebrità , e le

cui memorie fon già per le fatiche di tanti Scrittori pienamente ìlluilrate. Io

trarrò le più importanti notizie da quel molto, che lafciato ci hanno i dotti

Bollandoti ad diem XXV. Aug. Contro il Baronio , Baillet , Tillemont prova-

no quelli feguendo fra gli altri il Gavanto , e Giovanni Roberti , che S. Bar-

tolommeo punto diverfo non fia da Natanaele , di cui ne' fanti Vangeli falli

più volte menzione , aggiugnendo effi anche nuove ragioni a quelle , le qua-

li , diOTe il Calmet in Matth. e. I. feparatim fumptt vim magnam non haberent ,

inter fé unita argumentum formant cui refidere foret diffìcile , e opponendo le

autorità di S. Giovanni Crifollomo, di Cirillo AletTandrino, di Origene, e

di altri a quella contraria di S. Agotlino , il quale neque a nihis diff.-nfuruw

fuiffe putamus
, fi & rem per otittm esaminare , & argumenta poflnodum inventa

ei ridere Ucuiffèt . Dall'autorità divina del Vangelo ci è noto che fofs' egli

diligente fcrutatore della Legge , e dei Profeti , e altre rare virtù fappiamo
del fuo animo , e il modo , che tenne V Uomo-Dio nel chiamarlo a fé , e

nello fceglierlo a fuo Appotlolo . Molte , e difparate Provincie fi afTegnano

all'Apposolato di S. Bartolommeo. Probabili conghietture ci perfuadono, che
il corfo della fua predicazione fia forfè flato il feguente. Dopo aver cogli

D altri



*. 16 «
altri Appoftoli predicato nella Giudea, dai compagni divifo l'anno XII. do-

po l'Afcenfione del Divino Maetlro , movendo per le Indie illuminò prima

dell'evangelica luce le Provincie dell'Arabia la Ufitide , la Nabatea, la Ome-
ritide . Nelle Indie par che traeffe dimora di molti anni , e che ivi bene ita-

bililfe la novella Chiefa ; poiché narrano alcuni Scrittori , che Panteno già

Filofofo Stoico, e poi zelante Predicatore della Fede Criitiana più di un ie-

colo appreso ritrovò nelle Indie la memoria della evangelica miiTione , e il

Vangelo ileffo fcritto in Ebraico, e lafciato da S. Bartolommeo. Alla Perfide

pafsò poi il nollro Appoftolo, e indi fcorfe le vicine provincie della Babi-

lonia ed Affina , e pofcia l'Afia Minore. In quefta fi unì con S. Filippo, e

in compagnia di quello collega fcorfe la Mifia, e la Lidia , ove Filippo in

odio della Fede fu morto . Moltiffimo patì anche Bartolommeo : ma non ef-

fendogli Hata tolta la vita, fi vols' egli alla Licaonia , e poi all'Armenia Mag-
giore , in cui altra Chiefa fondò. La Città Albana in Albania il luogo av-

venturato fi fu , in cui , dopo avere il buon combattimento combattuto , e

il corfo confumato del fuo Appoftolato , confeguì dal giulto Giudice la co-

rona a lui preparata di giuftizia con un gloriofo martirio . I più antichi , e

migliori Scrittori non ci hanno tramandato chi 1' autor foìTe di quello mar-

tirio . Floro , e Rabano , feguiti poi dal Breviario Romano , fono i primi ,

che nei loro Martirologi autor ne fanno Afliage fratello del Re Poli mio , il

quale colla Conforte, e con numerofo popolo raccolto da dodici Città per

opera dell'Apposolo convertito fi era alla vera credenza . Gli Scrittori Greci

lo vogliono crocifhfo : ma è a più fode ragioni appoggiata , e dalla tradizio-

ne foitenuta l'autorità dei Latini Scrittori, i quali ci contano, che per tor-

mentofo modo via tolta foffe la pelle da quel facro corpo ; e fecondo il pa-

r re di alcuni preilb il Labbè (Comp.Chron.) ciò avvenne nell'annosi dell*

era Criitiana.

§. IV.

Monete Fermane del Secolo XIV.

IE Horie municipali della Provincia ci prefentano uno Stato affai infelice

> delle noftre Città nel corfo di quello fecolo tra per le notiifime due fa-

zioni Guelfa, e Ghibellina, tra per la prepotenza di alcuni, i quali ufurpa-

t ne a forza il dominio per trifle guifa le afflilfero . A me non iì appartiene

di dtre un minuto dettaglio di quanto avvenne nella Città noltra , ma folo

riporre le vìcen.le del governo, onde giuila il lodevol metodo intraprefo dal

runtro Sig. Zanetti, la Storia Monetaria della Città non vada difgiunta da

quella della polizia . Ma quella vuol farfi con rillrettezza fomma .

11 Governo di Fermo durante il Secolo XIV. pafsò fucceffivamente , e

con corti inrervalli di tempo nelle mani di cinque potenti Signori , i quali

,

tranne un folo, furono invafori , anziché padroni legittimi della Città, e

fuo .">t.Jto . Fu il primo Mercenario di Monte Verde Signore del Cartello di

ti nome, e di famiglia antica affai, e potente, e che in apprelfo ttrinfe

anche p.ir:ntela coi Po!cntani di Ravenna. Fino dagli anni 1320, e feguenti

COiupaiifcono argomenti manifelli della potenza di Mercenario, e, ciò che

peg-
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peggio fi è, dell' adefion fua al partito Ghibellino , onde nell'anno 1324 ri-

portò folenne condanna dal Giudee generale de' malefìcj della Provincia. Fu
quindi per Gentile II. de' Varani infiem con Lipaccio da Ofimo guadagnato

al partito della Chiefa ; ma ritornò ben prelto al Ghibellino , in cui s' impe-
gnò con tanto fervore , che dichiarato manifefto ribelle della Chiefa trafife ad-

dotto alla Città dal Pontefice Giovanni XXII. quei giuiti rimproveri , e quel-

le rifentite minacce, che leggonfi anche nel Rinaldi air anno 1325. Aderì

ancora a Ludovico il Bavaro , e tant' oltre procede il fuo impegno , che aven-

do finalmente non meno i Fermani , che molti altri popoli della Provincia

fatto ritorno alla Chiefa, ficcome fi ha nel citato Rinaldi all'anno 1332,
Mercenario riportò per fé una fpeciale alTbluzione dalle cenfure , preceduta

dall' ultronea confeifione de' fuoi molti delitti , ficcome fi ha nell' Iftrumento

,

che ferbafi nell'Archivio priorale {num 2164. ) Ma il vero dominio, e a dir

più giuftamente la tirannia, con cui Mercenario afflitte la Citta; dal noftro

Annalifta Antonio di Niccolò fi fa correre dall'anno 1341 al 1340, anno,
in cui non potendo il popolo reggere più oltre alle moltittìme ingiustizie , ed
opprettìoni , fu di vita tolto Mercenario nel modo , che deferive il nollro Ada-
mi ( Fragm. Firm. Lib. I. cap. 54.)

Non corfero anni molti che Gentile da Mogliano fi arrogò lo fletto do-
minio della Città , di cui per 1' addietro era ltato prode condottiere di ar-

mata . Il detto dominio della Città unitamente a quello del contado gli fu

contrattato non poco in parecchj fatti d' arme dal Malatefta Signor di Rimi-
ni . Ma giunto in Italia il gran Cardinale Albornozzi , Gentile lo rattegnò

dapprima in fue mani nell'anno 1354, da cui riportò 1' orrevol carico di

Gonfaloniere di S. Chiefa . Sofpinto però nell' anno appretto da Malatefta

divenuto fuo amico, e anche focero fellonefcamente gli lo ritolfe . Ma per
brieve ora arrife a Gentile la fortuna ; poiché unendo i Fermani le forze

loro a quelle del Cardinale furon fopra a Gentile, e attediatolo nella Rocca
lo coftrinfero a capitolare , e ad arrenderli . Adoperò il Card. Egidio clemen-

za con Gentile, e oltre la piena impunità gli die il dominio di tre Cartella.

Abufando però il fellone di tanta beneficenza, e pieno di mal talento datofi

a ladronecci , e ad infettare quelli luoghi e quelli , dalle genti del Legato fu

infiem col figliuolo decapitato .

Non ufurpatore , ma legittimo padrone della Città fu in appretto il va-

lorofo Giovanni Vifconte da Oleggio . Molto parlano di lui le Iitorie fpecial-

mente di Bologna , dalle quali fi ha per qual modo fu egli pofto al governo
di quella nobiliflima Città da Giovanni Vifconte Arcivescovo di Milano , in

appretto dai fuoi nipoti ; e come a quelli dopo varie vicende la ritolfe , co-

ftituitofi egli indipendente padrone . Ma dopo anni ben pochi non potendo
refpignere la poderofa otte , con cui uno di quei , cioè Bernabò , lo attali-

va , cede al Cardinal' Egidio nell'anno 1360 Bologna, e da lui ebbe il do-
minio di Fermo e fuo Stato , e poco anprettb la Rettoria pur anche di rutta

la Marca Anconitana. Giovanni governò faviamente la Città, e provvide al

fuo decoro pel corfo di anni fei circa, ettendo pattato ai più nell' anno \%66
a dì 8 di Ottobre , e fepolto nella Chiefa Cattedrale , in cui tuttora abbiamo
il nobile depofito.

Di Rinaldo da Monte Verde difendente dalla fletta famiglia, di cui fu

D 2 Mer-
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Mercenario , il quale corfi appena dieci anni dopo la morte dell' Oleggio fi

era già coitituito crudelillìmo Tiranno , non farò per ora parola , venendo

più in acconcio di ragionarne in a p preffo .

Sul cader del Secolo s' impadronì della Città Antonio Aceti , nato di

nobiliflìma famiglia Fermana , focero di Bernardo Varani
, perito nella facol-

tà legale , ma più affai nel mellier delle armi . Dominò egli la fua patria per

anni tre, l'ultimo de' quali fu il 1 396 , in cui levatofi contro lui a romore
il popolo , benché per qualche tempo fi follenelfe nell' ufurpato dominio
coll'ajuto del Conte Carrara Padovano , alla fine venne ad accordo col Pon-
tefice Bonifazio IX.

,
preifo il quale interpofero anche buoni uffizj a favor

di Antonio i Fermani medefimi . Il Pontefice gli cede a terza generazione la

terra di Monte Granaro coli' annuo cenfo unius canìs ad rete , ficcome fi ha

preffo il noftro eh. Monfìg. Borgia ( Mem. Bencv. P. III. pag. 315.)
Ora

,
per ritornare al noflro principale iltituto , dei cinque notati Signo-

ri di Fermo noi non abbiamo Moneta alcuna, che port' il loro nome. Solo

del primo di elfi , cioè di Mercenario da Monte Verde , e' non ha molto
venuto a luce il Sigillo. Si è fortunatamente rinvenuto fotterra nello fcavo

fatto per innalzare le fondamenta del nuovo Teatro , che fi fabbrica nel

fito , eh' era preffo 1' antica rocca del Girone . Si legge nel giro del detto

Sigillo * S. MECENARIVS. D. MOTEVIDE . cioè Stgillum MErCENA-
RIVS De MO«TEVIr;DE , e nel mezzo feorgefi uno Scudo con Leone Sa-

liente , che probàbilmente era la di lui Arme , di cui eccone il tipo

.

Veduto che abbiamo lo flato in cui trovavafi la Città di Fermo nel Secolo XIV-
paffiamo ora ad offervare le Monete in detto Secolo battute

.

Moneta di Maria Sanùjjlma

.

Quantunque le più antiche Monete di Fermo portino il nome di S. Bar-

tolommeo , non è però che quello Santo fia il Protettore principale della

noitra Città . Qyeito pregio è flato fempre riconofeiuto in Maria SantifTima

in Cielo Affunta , ed in onor di Maria lotto quello titolo è eretta la Ghiefa

Metropolitana , titolo affai comune alle antiche Chiefe Cattedrali . Le memo-
rie più antiche di quella Chiefa ce la pongono fabbricata nell' alto , e fpa-

ziofo Colle , che Girone chiamiamo , ficcome vi è fituata anche prefentemen-
te, ed avea unite le fabbriche dell' Epifcopio e della Canonica , fecondo che

richiedea la disciplina degli antichi tempi . Mei dì dell'Alfunzione rifcuotevafì

la maggior parte de' canoni , e delle penfioni dovute alla Chiefa ; e le Ca-
tella del noflro Stato in quello dì pagavano i loro tributi , ficcome praticali

anche prefentemente . Da tutto ciò ben fi comprende per qual motivo i Fer-

mani coniaffero la Moneta , che fi polTiede da Monfig. Borgia , dal Zanetti

,

e da. altri, elTendofene rinvenute in copia in diverfe demolizioni di cafe an-

tiche .



*• 29 *
tiche . Da una parte leggefì >£t DE FIRMO, ed ha una Croce gigliata nel Tavola

caniDO . Dall'altra nella fommità del margine una Rofetta , e òANTA.MA- */ 111'

RIA ; ma le ultime due lettere terminano nel campo : fopra quefte vi è una
picciola Stella , e fopra quefta una corona . La Moneta è di baflìflìma lega ,

emendo di rame con una fola oncia circa di argento per libbra: è di grani

undici di pefo ; onde ancor quefta è itata coniata per Picciolo . La forma di

quefta moftra certamente che fia di età pofteriore alle foprarecate di S. Bar-

tolommeo ; ma ha molto dell' antico ancor effa , ed a nefliin tempo parmi
che meglio riferir fi polla , fuorché al principio di quefto Secolo XIV. Una
limile Monetuccia è fiata già pubblicata dal Benemerito Abate Bellini nell'

ultima fua Differtazione delle Monete inedite , ma affai corrofa nel rovefcio

,

e mancante di quanto vedefi nel campo di quella , che fi adduce . Dopo aver

defcritta detta Moneta così foggiugne il Bellini: „ Trafportata , che fu nell'

,, anno 1294 per opera degli Angeli la Santa Cafa della Beata Vergine nel

„ Piceno ; i popoli di quella Provincia fcelfero a loro Protettrice la Divina

„ Madre , e a lei i doni luoi prefentarono ; fra quefèi fi diltinfero per fin-

„ golar modo i Fermani , i quali in diverfi tempi alla Vergine confecrarono

„ tre fimolacri di argento rapprefentanti la Città loro . Non è meraviglia

„ fé nelle proprie Monete abbiano improntato il nome di sì grande Pro-

„ tettrice „ (17). Ma, ficcome io dicea poc'anzi, già da gran tempo pri-

ma la Beata Vergine fotto il titolo della fua All'unzione era noftra Protet-

trice , e titolare del noftro Vefcovado ; né credo cofa così facile il rinvenir

memoria di un culto univerfale della Provincia preftato al Santuario di Lo-
reto nei primi tempi , che feguirono al prodigioso , e per noi troppo felice

trafporto in quefte contrade Picene

.

Moneta di S. Savino .

Altro Protettore della Chiefa , e della Città di Fermo è il gloriofo Vefco-
vo e Martire S. Savino . In ogni tempo il Popolo Fermano ha ufato di ri-

correre al patrocinio di quefto Santo nelle proprie calamità , ed in ogni tem-
po ha a lui preltato particolar culto , ficcome anche le molte diverfe Mo-
nete ne fanno fede . La più antica per aver molto fomiglianza con quelle di

Maria Santifliina la giudico battuta in quello fecolo . Mei diritto ha una Cro N. 4.

ce gigliata colla folita epigrafe * DE FIRMO. Nel rovefcio leggefiSANTVS
SAVINVS ; ma le ultime due lettere fono nel campo infieme con una pic-

ciola , e ben formata Croce . E
1

di rame con una fcarfiffima porzione di ar-

gento , e del pefo di grani \6 , e così battuta ella pure per un Picciolo. Si

polTiede dal foprallodato Sig. Conte Maggiori , il quale la rinvenne nell' anno
1766 infieme con molte altre Monete diverfe entro un muro di antica cafa

demolita . Quefta è ficuramente la fteffi , che pubblicò il Muratori ,
quale

per effere forfè mal confervata
, giudicò folfe la Croce 3 che fi vede nel cam-

po
(t7) De Moneti* &c. D (T 4. Ferrara 1770

fug- 18. ,, In medio hujus aerei nummi infculpta

,, apparet Crux affabre elaborata cura epigraphe

„ in marsine exarata DE FIRMO. Area adverfae

„ partis detrita eft ; in ejus vero cimilo hi cha

3 , racleres confpiciuntur SANTA MAR-a. Sacra

», Beata: Virginis Domo Angelonira minifterio in

,, agruiH Ficenum traaslata anno 1x5)4; ejufdem

Provincia: populi Matrem Dei in Patronam ele-

gertint , eique fua irunera obtulerunt , inter

quos maxime enituit Firmanorum pietas, qui

diverfis temporibus tria argentea fua; urbis fi-

mulacra Virgini confecrarunt : neque mirum ,

, fi in fuis Monetis tant* Patron* nomen ìr«

, fculpferint

.
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pò del rovefcio un P, ed un R unite per indicare Prote&or (18) . Sarei

troppo trafcurato , fé dopo aver defcritta una fimile Moneta , lafciaffi d' illu-

ftrare con un articolo le notizie di S. Savino infieme col culto che ha dai

Firmani rifcoflb .

11 culto di S. Savino non è riftretto alla fola Città di Fermo ; ma è co-

mune anche a Spoleti, Ailìfi , Faenza, Jurea , Sulmona, Siena, Monte S. Sa-

vino in Tofcana, per tacere altri minori luoghi (19). Ma Firmavi, ficcome

nano 1' Ughelli ( Ep'fc. Spolet.) c&teris pietate pr&cejferimt . Fin dai tempi di

S. Gregorio il Grande fi fabbricò predo le mura della noftra Città un' Ora-

torio in onore del Santo , ficcome colla dalla Lettera LXXI. del Libro VII.

,

e per ordine del detto Pontefice . ( Ep. LXXII. Lib. VII. ) Crifanto Vefcovo
di Spoleti fpedì le Reliquie del Santo al noftro Vefcovo Partivo per collo-

carfi nel detto Oratorio . Di quelle Reliquie abbiam noi tuttora il Capo , che

ora confervafi nella Chiefa Metropolitana , cibila cui fincerità ne parla Monf.
Aleflandro Borgia già noftro Arcivescovo nella Omelìa XXVII. del Tomo II. ,

e più a lungo, e con ifcelta critica, ed erudizione lo dimoltra il noitro va-

lentiflìmo Sig. Arcidiacono Erioni in una DilTertazione ftes' a tale uopo, che

ferba manoscritta
, quantunque degniflìma della pubblica luce. A (fai celebre

nella Provincia è flato anticamente il noitro Monaltero di S. Savino , ficcome

notò il Muratori parlando di quelle Monete, e ne ragiona anche fra gli altri

il Mabillon ( An. Beved. T. TV. Lib. LIV. n. 94 , e L. IX. n. 1052. ) Avendo
ufato i Monaci Benedettini di predar culto a quei Santi , in onor de' quali

erano fondat' i loro più ragguardevoli Monafteri , e tale effendo flato il no-

ftro di S. Savino; ne è venuto, che il fuo nome leggas' in parecchi Calen-

dari Monadici fotto il dì 7 di Dicembre , come nel Lateranenfe (lato già ad

ufo dei Benedettini , e pubblicato dai dotti/Timo Cardinale Antonelli ( Vetur

Mijfale pag. LVI.) Che anzi neh' accennato antico Mettale (pag. 161 ) vi ha

una particolar Mefla in onore di S. Savino : il che eflerfi fatto a riguardo

del noftro Monaftero Saviamente giudica 1' Eminentiflìmo Editore , e approva

il P. Mittarelli ( Script. Patentini V. S Savina* ) . Io non fo indicare il tempo
precifo , in cui S. Savino fu prefo a Protettore : ma le cofe dette ,

per fa-

lciarne altre , che gioverebbero all' intento , fanno palefe che lo è flato .da

tempo antichilTìmo. Lo veggo nominato fra i Protettori in due Privilegj di

Filippo nollro Vefcovo , i quali confervanfi nel Monaftero di S. Chiara in

Civitanova , e riferiti fono dal Marangoni (Memor. di Civita», pag. 182, e

183), De onnipotenti* Dei misericordia , & B. Maria femper Virginis , San'clo-

rnmatte Claudii & Savini Martymm ejus meritis confjt . Sono quelli fenza data

di anno; ed il Marangoni trovando nella Serie Ughelliana un Filippo, che

fu Vtfcovo dall'anno 1273 al 1300, (lima che i due accennati Privilegj fpe-

diti follerò in quello giro di tempo. Ma egli non olfervò forfè che fra i

Vefcovi Fermani vi ebbe altro Filippo Vefcovo dal 1227 al 1240. Or qual-

che ponderazione fatta fu i due Privilegj del Vefcovo , e fu quello dal Ma-
ran-

(18) Pretto l'Argelati Tom. I. p*?. 6 j , che (19) Fra gli altri luoghi, che venerano queflo

poi così traduffe : ,, La fefta nel Mufeo Bertac- Santo per Protettore , annoverar fi deve anche

„ chini ha nel contorno SAHWS SA'M., e Caftro; imperciocché varie Monete conferva in

s , nel mezzo PS. Vi fon die lettere fcadute, for- quella Zecca batMte al tempo di Fier Luigi Far-

9 , fé PR cioè Proiettar, quale probabilmente fu nefe con la figura di detto Santo Vefcovo , e le

„ quel Santo. Nel rovefcio la Croce, e DE parole S<i7>inus Urbt Caflri Cullo t , in parte pubbli-

„ fIXMO

.

cate éal Sig. Bellini nella iec. DiiX. $*g. 3».
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rangoni recato di Alatrino Legato di Gregorio IX. in data dell'anno 1228
mi fa credere , che debbano quelli riferirli al primo Filippo . Ma non è qui

luogo di fare limili difamine : luogo è anzi di defcrivere in fuccinto la vita,

e il martirio di quelto gloriofo Vefcovo e Martire , il cui patrocinio quanto
fia valevole alla Città di Fermo, anche a dì no;tri lo efperimentiamo nelle

occafioni di pubbliche calamità.

La Vita di S. Savino, per Iafciar da banda quelli, che hanno illuftrati

gli Atti dei Santi , e gli antichi Martirologj , è Hata fcritta dal Giacobini fra

i Santi dell' Umbria , da Romualdo Magnani nelle Vite dei Santi Protettori

di Faenza , dal Flamini pubblicata dal P. Ab. Mittarelli ( Scrip. Rer. Fav. ) ,

e alquante Notizie Storiche ftampò in Turino il P. Filiberto Balla nell' an-

no 1750. Quello giudiziofo Scrittore fayiamente riflette, che di documenti
ficuri altro non abbiamo degli Atti in fuori , i quali fono Itati ftampati dal

Baluzio ( Mfiell. T. I. pag. 12. edìt. Lnc.) , e più recentemente dal lodato

Cardinale Antonelli {VetusMijf. Append. a. 4). Confervanfi pure inediti ne'le

Città di Spoleti , e di Benevento . Vero è , che il Tillemont ( Mem. poar

ferv. al' Hi/i. Eccl. T. V. pag. 6o\ ) propofe varie accufe contro la fincerità di

quelli Atti. Altre due obbiezioni ha pur promolfe con fodiffina critica del

dottilfino Anonimo difenfore del P. Corfini in una fua lettera inferita nel

Giornale Pifano ( T. X pag. 106 e
fig. ) Io ben volentieri ne intraprenderei

la difefa; mi n vi è qaeia il luago; ed i dotti Bollandoti hanno elfi prometto
di darcela, quandi faranno pervenuti ad illuitrare le memorie dei Santi del

Mefe di Dicembre. ( Martyr.Ufutr. fub die 30. Dee.) Io intanto col P. Sollier

( loc. eie. ) non difpcehor occurrere aliati negli Atti di S. Savino a'iz criticum

le^ore-n merito remorentur ; [ed iui$ nefeiat a^la etiam aurea n&~vis bine inde non

carere
, prxfereim &c. Quindi pimi, che alla foitanza , dirò così, degli Atti,

ed ai principali fitti in elfi narratici, preitar dobbiamo la dovuta credenza;
forfè vi farà errore in pirecciie circo.lmze, ed in cole di minor conto; e

molto più in alcuni fitti portento ì, che intorno elfo Santo ci raccontano i

primi tre foarallodati Scrittori . Di dù: afu è ora all'intento mio che fieno

ilari per legittimi riconofeiuti dal Bironio, dal Pagi, dal Baluzio, dal Pape-
brochio , dal Fleurv , dai Bollandoti , uomini tutti di efquifito criterio forni-

ti. Quelli Atti però non ci danna e ^ntez^a della Pitria, del luo^o del Vesco-
vado di S. Savino, e delle azioni pre/ie al mirtino. Altri lo fanno nativo

di Sulmona, altri di Sooleti , altri di Ferno. Il Baronio lo riconofee Vefco-
vo di Spoleti, il Ferrari, ed il Baluzio di Alfil, non minca chi lo vuol di

Fermo: né a me femori malto inverifimile la opinione di alcuni, i quali ili-

mano che S. Savino foTe un Vacavo Aoootlolico, olii Ragionino; giacché

a quella (tagione fon di av/ifo, che ancora vi avellerò fnfatti Vefcovi . Ve-
niimo agli Atti del fuo Martirio . Maltifsim' erano le fconicte, le quali dall'

iltancabile zelo di Savino riportava la idolatria; innumerabil' i vantaggi, che
ne ritraeva la religion Cristiana. Qjindi Venitian> Prefide della Tafcana a

tenere delle irruzioni avute dall' In oeradór Mifsimiano lo fszz prendere, ed
incarcerare inlem con Marcello, ed Efuoeranzio fuai D aconi , ed altri al-

quinti Chierici nella Città di Afsil . Con limito Sivino a difamma innmzì
a Venivano, tanu e*li fu lontana dil predar culto agl'Idoli, che in faccia

del Giudice medafimo gittò per terra, e fece in pezzi l'Idolo di Gio/e in

co-
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corallo maeftrevolmente lavorato , e riccamente veftito . Vedendo Venuftian©

così rovinato* il fuo Idolo prediletto, tolto comandò che follerò a Savino ta-

gliate ambe le mani ;
pel quale fuo dolorofo fupplizio veggendo i due Dia-

coni intimiditi e timorofi , sì li confortò, che queiti con un coraggio mag-

giore dell' ufato fi diedero a riprendere la vanità degl'Idoli, e celebrar la fe-

de di Crifto ; tanto che Venusiano fece prima difènderli full' eculeo
,
poi bat-

terli con pefanti baftoni fenza pietà , e con unghie di ferro graffiate , ne' quali

tormenti morirono da Martiri invitti . Eppure chi direbbe che quello Venu-
ftiano abbracciato avrebbe quella Religione , contro di cui sì fieramente incru-

deliva? Tanto avvenne. Una vedova, e nobil Matrona per nome Serena pre-

ftav' a Savino i più opportuni uffizj di carità , come meglio pofsibil folle ..

Ad un Nipote di quella caritatevol Donna , chiamato Prifciano , reftituì Sa-

vino la villa col legger tocco delle monche braccia . Da tormentofo male di

occhj era forprefo Venusiano , e nellun Medico mitigar gli potea , non che

torre l'acerbo fpafimo. Udito avendo l'operato in Prifciano, fatto a fé ve-

nire Savino
,
promife con cuor fincero di abbracciare la verace fede di Cri-

fto , e non sì tolto battezzato fu , che degli occhj fi trovò interamente gua-

rito • Di malanimo fotfrì Mafsimiano, che folfe Criitiano divenuto chi de-

putato avea all' eilerminio dei Criltiani : quindi feruta la fentenza di morte

per Venusiano , e Savino , a Lucio Tribuno ne commile la efecuzione . Que-

lli in Afsifi recatoli fece tolto decapitare Venusiano infiem colla Conforte , e

co' figliuoli , i quali pure abbraciat' aveano la Fede . Pofcia fece trafportare il

S Vefcovo in Spoleti , forfè perchè Città , in cui più converfioni avea ado-

perate, e quivi Io fece battere sì fieramente con piombarole , che fotto le bat-

titure morì il dì 7 di Dicembre nell'anno 303, confeguendo la gloriofa pal-

ma di Martire. Serena unì il fanto Cadavere alle mani , che già raccolte avea

in Afsifi, e così acconciatolo, fuori della Città di Spoleti gli diede fepoltura.

Il fepolcro di Savino divenne tolto una fonte perenne di grazie : ma ne' fe-

coli appretto giovò fopra ogni altro alla propagazione del culto l' accaduto

a Fariulfo Duca di Spoleti , eifendo ancor Gentile , fui finire del Secolo VI.

Quelli combattendo contro i Romani per invadere Camerino avea fempre al-

lato S. Savino fenza ch'egli lo conofeefle , il quale coli' alta cacciava l'ini-

mico d'intorno, e collo feudo copriva il Duca da ogni colpo, che fopravve-

nifie . Sappiali che i Criltiani occupati nel meltiere delle armi veneravano

S. Savino a loro Protettore : buon numero di queiti aver ve ne dovea nell'

efercito del Duca Spoletino . Il miracolofo fatto vien riferito da Paolo Dia-

cono ( Hijì. Long. Lib. IV. cap. 17), il quale anche narra l'avveramento di

una mirabile predizione fatta da S. Savino a S. Pietro Vefcovo di Pavia . Fin

qui delle notizie di S. Savino

.

Monete col Girone

.

Altra forte di Moneta non abbiam veduto efferfi fino a quefto témno
coniata nella noltra Zecca , fuorché i Piccioli : fui finire di quello Secolo XIV.
ci fi prefentano i Quattrini, ciafeun de' quali a due Piccioli equivaleva. Due
fole forti di Quattrini coniati in quello Secolo fono a noi pervenuti . 11 fe-

condo porta con fé l' epcca da me indicata : varie congruenze ci faranno

credere che fia della medefima epoca anche il primo. Quello è già 11ato pub-
bli-
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folicato dal più volte citato Abate Bellini {20). Io ne riproduco il dilegno Tavola

ricavato dall'accurato Sig. Zanetti dalla Moneta elìdente nel Multo Ferrare- xvm-

fé . Una Croce patente , da' cui angoli efcono quattro rami di fioretti , oc-
JV

* 5 *

cupano il campo, intorno a cui vi è la leggenda * DE FIRMANIS . Un
fabbricato indicante un Cartello con Torri vedefi nel rovefcio , e quelto {pie-

gali che cofa folle, cioè: * G1RFALCVS.
Una confimile rara Moneta confervafi

, per quanto mi afsicura il mede- #. 5.

mo Zanetti , anche prello il Sig. Pietro Borghefi di Savignano . Varia foltanto

da quella del Sig. Bellini nel rovefcio , poiché in quefta nel contorno leggefi

* GIRFA * * LVS * , e fotto il Cartello fi vede una Marca, ch'era pro-

babilmente quella del Zecchiere. Ognuna di tali Monrte pela grani 20 ro-

mani, e tiene di fino un'oncia circa d'argento per libbra.

Veggiamo la età di dette Monete , e diafi ad un tempo qualche notizia

della fabbrica , che ci fi rapprefenta . ScrilTe il Bellini , che è quafi della

medefima antichità di quella di S.Savino, che io produrrò fotto il num. 25.

Confeflo che ancor io dapprima la credea battuta verfo la metà del Secolo
XIII. , circa il qual tempo fu a perfezion condotta la fabbrica dell' antica

noiìra Rocca, la quale con nome ad altre comune Girifalco, oGiror,e appel-

lavano Non vi ha veramente dubbio, che anche negli Scrittori del Secolo XIL
s' incontri ad eflere nominat' i Gironi , e polTono vederfi gli efempli preflo il

Du-Cange V. Ziro. , e a me non deferirebbe difficile il provare che anche in

tal tempo qualche fpecie di Girone noi avevamo . Ma ne' due feguenti fecoli

il fabbricare quelta forta di Rocche , divenne, dirò così, ufanza ; ufanza , che

avea il fuo fondarci -.-neo nella Libertà patria , la quale dopo entrato il Secolo
XIII. par che veramente fi affochite nelle nortre Città. A imitazione forfè della

Città anche le Cartella del noftro Stato fi provvidero di fimil difefa; ond' è

,

che nelle carte di quelli due Secoli , ferbate nel noftro Archivio , fi fa fre-

quente menzione di Gironi anche in piccioli paefi . Ma del Girone Firmano,
della cui ampiezza , opportunità di fito , e forte ftruttura toccai qualche cofa

nelle Orig. e Anticb. Ferm. pag. \g, e 20 , e qualche altra ne toccherò in ap-

pretto; poTo individuare i due anni precifi , ne' quali fi diede il principio,

e il compimento alla fabbrica; e ciò mercè la ifcrizione , che collocata era

nel detto Girone. Non abbiam di quella la lapida originale, giacché andar
dovette in pezzi nel furiofo devaltamento fatto della Fortezza appena ne partì

10 Sforza; ma ce n' è rimafta la cooia MS 3, la quale ha tutti gli afpetti di

eflere genuina , e che merita di elfere qui riferita

.

En Gregorio Papa diminante
Frederico Domino fecundo regnante
Gttlielmo regimen Firmi gubernante
idem complevit Filius re^ens Ci<vitatem

Tomafintts nomine babens puritatem
llle femper habet omnem fanitatem
A Natale Domini anno pujl tnilleno

E Serto

fio) Dlf 1. pag. jj. num.*. „ Eandem fer- (a) „ G :
r fa'cus nomen Arcis in urbe pofits

,

11 me fapìt antiquitatem «rciis fibfeqiens djti- „ qiar et am Gerìone vocabatur . Confile Sarace-
si mas, in cujus p-iori area effidtisfi t \rcis ty- „ n.iTi m Anconitana HiftoWa p*z 147, &Ada-
»> pis, verbo ii gyrum pi'ìto GiRFAl^vs (a). „ muro rerum Firaanarum feriptorem

.

» In adverfa Crux, & lcm.na D£ Fl&M.iNIS

.
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Sexto cum trigejìmo atque ducenteno

Decuf hoc Falcum afpextis freno

Sumpjìt hoc exordium mire decoratimi

Toft per probum extitit quajì terminatum

De Rubertis militem Ugonem clamatttm

Jpjt funt de optima Ci-vitate nati

Regiumque diflis ex ipfa njocati

A Birmani* omnibus 'viri peramati

Fulget inter alias Ci<vitates Birmana

Verbis àf operibus nnmquam fiat liana

Et ipfa legalitas hoc fcict Romana

.

Qualche dilucidazione e parecchie riflefsioni merita la riferita lapida: ma
non è qui luogo di farle . Solamente fi avverta , che il principio della fab-

brica fu nell'anno I2g5 in tempo di Gregorio IX. Sommo Pontefice, e di

Federigo II. Imperatore, e Gulielmo regtmen Firmi gubernante ; fu poi quafi

terminata da Ugone dei Roberti . Ora dagli antichi libri dei Maleficj appun-

to abbiamo che nel 1235 era in Fermo Podeftà Guglielmo, nel 1237 Ton-
mafino , nominato anch'elfo nella iscrizione, nel 1238 Ugone, tutti di Reg-

gio , e tutti della Famiglia Roberti ; ciocché anche ci fi dice , benché con

qualche oScurità , nella inscrizione . Già poi , per ritornare alla età della Mo-
neta, fé nel 1238 fu quafi compita la fabbrica del Girone, mi parea giudo

l'opinare, eh? circa il 1240 folle quella ufeita dalla noftra Zecca. Ma cade

tutto quello difeorfo dal riflettere che la Moneta è un Quattrino ; e Savia-

mente mi fece avvertito in tal propofito il Sig. Zanetti , che nelle altre Zec-

che non s' incominciò la battitura de' Quattrini fé non fui finire del Secolo

XI v\ Egli non è poi verifimile che la Zecca noftra dette principio innanzi

alle altre : anzi , non effendo ftata quella una delle più rinomate , luogo è

a credere che tardalfe alquanto . Di più effendo , da quello in fuori , il più

antico Qjattrino , che abbiamo , il Seguente di Bonifazio IX. , io fofpetto
,

che questo del Girifalco non lo abbia di moltiftìmi anni preceduto (21).

die Se alcuno ricercale il tempo di qualche infigne rillorazione Seguita nel

Girone, nella quale occafione Se ne improntale nelle Monete il di Segno , lo

abbiamo appunto non molto prima del Pontificato di Bonifazio IX. , vale a

dire nell'anno 1380, dopo la morte data al crudelissimo Tiranno Rinaldo di

Monte Verde . Molto travagliar fi dovette dai Fermani per espellere dalla

Rocca la gente di prefidio pollavi dal Tiranno, e, ricuperata quefta, molti

provvedimenti C\ preSero per la fedel cuftodia di ella, e fi rifabbricò, e ri-

ilorò in vani fin » ne' quali avea fofferta rovina , o danno , ficcome ho rin-

contrato ne' Libri Pubblici, i quali appunto cominciano nell'anno 1380.

Monete di Bonifazio IX.

La più antica memoria , che intorno alla noftra Zecca io ritrovo nei Li-

bri pubblici, appartiene all'anno 1391. Trovo in elfi così regiftrato : Domini
Trio-

(i0 OIT rvandofi nel diritto di qnefti dueQjjaf- confeguenza , che il primo Quattrino battuto in

trni una Jroce con rami di fioretti negli angoli

,

Fermo fia quello di Bonifazio IX.; molto più,

ficcome fi vede nri Quattrini battuti in Alcoli fot- che quello, che io confervo di quefto I
Japa ,

mo-
to il governo di Francefco Sforza, io ine inarer ftra elfere di miglior lega di quelli col Girone,
più facilmente a crederli battuti alcuni anni do- Ciò non oftante fembra , che la Storia farorifea

pò , cioè nel principio del Secolo XV. , e per 1* opinione del N. A.
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Tr'tores decrcverunt unanimiter
,
^/W //Vf* fetrocchus Nicolittii fuerit per ìpfos pri-

ihe depittutits ad Ceccham rcvideudam & approbandam , /////•« ì'etrocchum prediclum

Jeputa'veritnt Santem facobutii . A quelto tempo appunto dee riferirti la Mo-
neta di Bonifazio IX., di cui ragionano lo Scilla pag. 156, il Fioravanti

pag. 8<5 , ed il Muratori nttm. $6 delle Pontificie (22). Ha nel diritto il Tavola

Triregno colle infule (23) , e intorno B. PP. NONVS . Nel mezzo del rovefcio *' llL

vedefi una Croce unghiata con intorno >-fc< DE FIRMO. Veggafene il dife-

gno tratto da parecchie , le quali poffiede quello Ab. Benedetti . E' di rame

con poca mifura di argento, del pefo di 18 grani. Quella è la prima delle

poche Monete Pontificie , che fonofi nella noltra Zecca coniate . Bonifazio IX.

fin dall'anno 1390 avea dichiarato il fuo Fratello Andrea Tomacelli Marchefe

della Marca Anconitana , Riformatore nel temporale , e Capitan Generale dello

Stato Ecclefiaftico. Gli fi fufeitarono nella Provincia varii torbidi ; e in que-

llo tempo alcuni potenti Signori s'impadronirono di alcune Città, e Terre,

ficcome fece Gentile Varani di Camerino , Guido , e Clavello di Fabriano ,

Sciarra Ranieri di Jefi , Roberto di S.Severino, Guido di Marelica. La Cit-

tà noltra fi mantenne fedele al Pontefice, e al Marchefe fuo Fratello. Molti

Brevi aliai onorevoli fpediti da quefto Pontefice noi conferviamo nel noltro

Archivio , co' quali il Pontefice ricolma di lode i Fermani , commenda il lo-

ro valore, e la loro fedeltà, rileva gli onori preitati al Marchefe Andrea,
r.nde più itabile in Fermo la refidenza della Curia Generale , e fd fapere

che dtfpofuimus Cfvitatem ipfam tamquam illam , de qua prs, asteris confidimus ,

jr&fentia nojlra perpetua decorare. Arch. n. 1148. Ma di quelto Pontefice fon

troppo più da valutarli due Bolle Arch. Secr. num. 1105, e \\o6. Bulla Boni-

fatti Paps IX Vicariatiti conceffi Ciruìtati Firmi de ipfa avvitate , Caflns Camita'

tus , & alia Ter> ts recommendatis in temporaltbus tantum per qutnque annos , cunt

attttorttate perapieudt omnes frittiti* , redditus
, prouentus , & emolttmenta , & in

ufum publtctim conmertendt &c. Dat. Roms Pontif Anno I. La feconda è : Bulla

Bonifatti VdpA IX. fatla Comuni Firmi prò concefftone Vicariatiti ftpraditii per Xil.

annos eum mero & mixto imperio &c. Dat. Verujìi , Pont. Anno IV.

§. V.

Monete Fermane dall'Anno 1400 fino all'Anno T450.

IL Secolo XV. è fopra qualunque altro abbondante di Monete , e di do-

cumenti alle medefime appartenenti; onde lo divideremo in due Paragrafi.

Traggafi principio dalla più antica, cioè da quella di Lodovico Migliorati ,

E 2 del

(11) De' fuddetti tre Autori il Colo Fioravan- „ Mìeum Cìvìtatit convertendo. , fìgnatumqtie Pon-

ti , dopo aver deferitta detta Moneta , ersi frg- „ tificium diploma full Perrfìi Id bus Maii Ponri-

giugne „ Curri Bonifacius Pontifex Andream Tho- ,, ficatuscjus Anno IV , ideft MCC XOilT. Cufos

,, macellimi germanum fratrem Piceni Recìorem ,, igitur eo tempore eadem in Urbe hofee dena-

„ conftituiflet , ut eam provinciam adverfus Cle- ,, rios fuiffe ab Andrea Thomacello Bonifacii Papx

,, mentis Pfeudopontificis Seftatontm mach'nario- ,, germano, vel a Firmana Urbe pitandinn elt

.

„ nes tueretur, Firmani cives , pra: ali:s, fide- (n) Della Tiara Pontifìcia, ofia Triregno con

,, lem operam Andr-ar prarltitere
;
quamobrem le infule, che fi ofierva in qaelta Moneta , è da ve-

„ Pontifex eidem Urbi indulfit, uti tefta'ur Fran- d?rfi il Vettori ( Fiorino d' oro Ululi, p z8 , '55. ed

,, cifeus Adamus de rebus geftis in Civitate F r- altrove), il eh. Monf. Garampi ( Sigillo della Gir/i-

,, mana lìb. I. fot. 54. p ig. X. , merum . & mixturn gn.ina p. 8<j , e feg. ) , ed il Calindri ( Dizionario Co-

„ Imperium , ae ftcultatem in teirporalibus per ro^r > fi o della Montagna , e Collina Bohgnefe T>m. 1.

,, annos duodecim . tum in Cofitatu
,
quam in Op- p. 281. ) Per qnal motivo venifle impreffò il Tri-

,, pidis fide! fu& rommiffì: , exigendi omnia tributa regno nelle Monete di Fermo , lo laicio ricercare

,, ad Romanam Ecclejìam pertinenti* , in ujum pu- ad altri .
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del quale premetter fi deggiono le opportune notizie. Compiti ofà i dodici
anni d< 1 Vicariato concedo a Ferino , Innocenzo VII. fucceduto nella Ponti-
fici Sede a Bonifazio nell'anno 1406 creo a Marchefe della Marca, e a Ca-
pitan Generale delle genti di armi il Tuo Nipote Lodovico Migliorati di Sul-
mona , il quale nel dì 16 di Settembre del detto anno fpedì le Lettere Pa-
tenti confrmationttm omnium prruilegrtìrHm , & gratiarum , ac paElorum faBonim
per quofiumane Yont'ifcts, Legato* , de Offittales Unherjitatt Firmi &c. Arch. Secr.

num. 164: nel dì 18 poi di Ottobre del rredefimo anno entrò con nobile
comitiva in Fermo, ficcome ho letto ne' Libri pubblici, e fcelfe Fermo per
fua ordinaria refiJenza, prendendo magnifica abitazione nella fortezza del Gi-
rone , cone coìta dai documenti del Migliorati, pubblicati dal Compagnoni
nella fua Reggia Picena, e da una Cronica MSS. di Antonio di Niccolò.
Fu quelto Antonio di Niccolò in appretto pubblico Cancelliere del Comun
nottro , e deferiveva di giorno in giorno i fatti che accadevano . La forte

non ha portato che la fua Cronica giugneiTe a notizia dell' immortale Mura-
tori , il quale fenza fallo avrebbe ad e(Ta dato luogo nella Raccolta degli
Scrittori Italiani: ma io ne forò fpeiTb ufo, come di documento di troppa
autorità Ritorniamo al noftro Lodovico. Gregorio XII., il quale fuccedè
t\A Pontificato ad Innocenzo aflai prefto defunto, nulla fi moftrò portato per
la famiglia Migliorati : al noftro Lodovico toccò nell'anno 1407 la privazio-
ne del governo della Marca di Ancona . Egli però con troppa gelofia cufto-

dir fanea la Città di Frmo, onde non farfela ufeir dalle mani ; e prefto an-
c

1- occupò Afcoli, favorendolo Ladislao Re di Napoli. Ma prefto era per
fermarli la concordia fra Lodovico, e Benedetto Vefcovo di Monte Feltrio ,

V ce Rettore della Marca, per cui F.cclejìa dahat (come lafciò notato Anto-
ni) di Niccolò) eidem Ludovico XXVI. militarla Ducatorum prò ejut fatario >

<? fi/pendio tempori* preteriti, & quifiatòd erpendtderat prò Girono , (b* condtt-

cehat etim cttm 225 linceis aJ flipendium Ecclejìa in Marchia , & ipfe D. Ludo-
Hj'Cis .... debebat reddere Efcnlum , & Tentttas , & demum Gironem Firmi ; &
dum quidam familiari* Domini Ludovici iviffet ad Cfvitatem Macereti cum figlilo

ad fìjtllandum
, permetterunt qusdam Utter* Voli Corner ti de Venetns Nepotit ex

Sorore O. Papa Gregorii , tnod non fierent pradifla , ntjì primo re/lttuto Girono
in f«;s manibur .... cir ideo turbata fuit par pr&dttta . bconclufo 1' accordo ,

il Vi ce- Ruttare s' impadronì di molte Cartella del noftro Stato , le quali pofeia
in gran parte ricuperò Lodovico . Seguì anche in quelto tempo di mezzo
U'^a tregua : ma Lodovico andava temporeggiando per iftabilirfi fodamente
nella Signora di F^rmo, veggendo che male fi paravano le cofe pel Ponte-
fice Gregorio In fatti vennero a lui lettere ex parte utriufque Coltegli Cardi-

nalmm adunit'in Fifa, e aderenti parte a Gregorio, parte all'Antipapa Be-
nedetto XIII., Jìgwficando et/ltm

,
qnnte vus Deo dante ite 25 Martii proxime

<vevtnrt lei]
* *nno 1409 tollerttur frbifma in C'imitate Pifan/m , & quod culpa

& iefeHu Grecarti Papt fuerat retar-datum . Il Concilio di Fifa riufeì bene an-
ch j n"r Lo.l >vico : sicché die X? Menjìs Jul-i dell'anno 1409 venit no<vnm
quid Alexander pap-j V. a ff**r'"B9 creatur conflituit Dominum Ludwvicum Vica-

rine m Crvtrate Firmi
, & Combatti , atqne certarum Terrarum in Marchia prò

ipfa Ecclefi* Rimana
; & ideo , habitit hit Uteri> authenticts Domini Pups

, fue-

runt faclt Falouet. Ritenne Lodovico il Marchefato, offia Vicariato di Fer-

mo
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«no anche fotto il Pontefice Giovanni XXIII. , e fotto il Concilio di Coftan-

za , ficcome colta ancora dai Documenti ltampati dal Compagnoni ( Rtg. Pie.

pag. 291 , e 300. ) Non fu meno degli altri per lui felice il Pontificato di Mar-
tino V., poiché quello Papa Vili. Kal- fui. Ponti/. Anno V. fpedì da Roma
ampio Privilegio blobilibus Viris Ludo-vico Militi , C9* Gentili Domicello Nobilìt

Viri Automi de Melioratis Milttif Sulmona de rattfi catione , & confirmatione eo*

rum Vicariati*! in temporalibus Civitatis Firmi , Montis Granarii , Mottif Rubia*

ni , Montis Caufarii , cb* Montis Florum ,
quod de Comitatu ditia Civitatis ceti*

feantur . Di più, ficcome notò Antonio di Niccolò: eodem anno (1421) & die

luna XX. tnenf. Oclobris fuerunt letia Bulla , Jì<ve Privilegia Filli Domini Mojìri ,

qui erat creatus Epifcopus Firmi , (& ditla die carpit pojfejjìonem Eprfcopatus . Ville

Lodovico nel Vicariato di Fermo non pochi anni : finalmente la morte in

breve tempo rapì i Genitori, la Con forte , e lui. Morì Antonio il Padre

nell'anno 1424, e nel 1427 la Madre Antonella: eodem millejìmo , die IX»

Junii Magnifica Domina Moflra Thadaa filia Malatejìa de Pifauro obiit ex peflilen-

fia ,
quam habuit fubter bracbium fimflrum , & vtxit per tres dies folum , & di*

ila die de no tie fuit portata ad f'peliendum in Ecclefìa S. Franafri: rejuiefcat in

face. L'anno apprendo die XXIX. Junii D. Ludovicus de Melioratis Dominur

Fiìfier fuum diem claufit extremum : tamen fuit retentum feerftum ufjue in dtem

XU. Menjìs Julii , cb* diEia die fuit fatia vigilia , & die XIfi die Martis fuit

futlum exequium in Ecclejìa Cathedra li Majori : anima cuius prò Dei gratin re*

quiefeat in pace , ut meretur . Quantunque i funerali celebrati fodero nella Chie-

fa Cattedrale , io ftimo però che il cadavero di Lodovico fepolto poi folle

nella Chiefa di S. Francefco in compagnia di quello della Conforte Taddea >

in cui tuttora efifte una gran pietra fepolcrale , fopra cui vi è fcolpita Y ar-

me della Famiglia Migliorati. Gentile Migliorati fu quegli, per quanto io fti-

mo , che fece tener celata la morte del Fratello Lodovico -, Egli infitm con
Fermano figliuolo di Lodovico , il quale cum licentia Domini Ducis de Medio*

lano , cum quo ipfe Jlabat , reverfus ejl Firmum , tamen parutus a Mediolano fé*
trett & occulte venit , volea dominare in Fermo. Molto quelti fi adoperarono
per ottener l' intento : più di una volta foedironfi Ambafciadori a Roma :

non mancò qualche fatto di armi . Ma il Pontefice Martino troppo era con-

trario a nuovo Vicariato; onde dopo le molte ai due Migliorati convenne
sloggiare dal Girone , in cui fi tenevan forti ; e die XVI. menjìs Decembris ....
Dominus Locumtenens ài" Retlor Marchia una cum Domino Ajlorgio Epifcopo

& Thefaurario prò Ecclejìa in Marchia intraverunt Gironem cum multis famulit

circa , ut mìhi videtur , centum , & fecit poni Vexillum I). N. Papa cum davi'
bus in cacumine Ecclejìa S. Maria Epifcopatns . Fu Lodovico Migliorati di na-

turale piuttolto fiero , e a crudeli modi rraportato ; e fono not' i guai , che
traile addotto allo Zio Innocenzo in Roma fu i primi tempi del Pontificato.

Tuttavia cambiò forfè alquanto di natura , giacché non fu nella Città noltra

crudel Tiranno, ma anzi Signore dii niù amato. Talvolta però operava for-

fè a fenno dell'antica fevizie
; giacché oltre all'aver fatto decapitare Antonio

Aceti, Conte di Monte Verde , CiVadino pei? altro affli potente, in'ìern con
due figliuoli

, per aver il primo detto a Lu lovico con affai calore in certa

differenza infortì per gli Uffizioli dHle Cartella : „ In buon ori lafote far

a alli Priori, e fé non volete, rimandateli a cafa „ ; oltre a ciò dilli due
volte
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volte fi tramò da alcuni contro lui congiura , nelle quali però egli usò forfè

più di clemenza che di rigore

.

Monete di Lodovico Migliorati

.

Una delle cure, ch'ebbe nel fuo Vicariato il Migliorati, fi fu quella di

coniar Moneta. Il noftro Annalisa ce ne ha confervata la memoria: Eodem
anno (1425) die XXVUT. Angufli , attia ordinata.?! fuerat per Dominum Mojìritm ,

attod Moneta fierent in Cavitate Firmi per Ma?ifìrttm Marintttium de Efc/tlo (Sf duo
ahi ]>>annis Vannìs Papa fa&i fuerunt BOLOMENf P1RVI DE ARGÈNTO, ami
prò tfla prima "vice praditla Zecca fecerat fieri Ser Joannes de Medio/tino Magijlet*

Simon Permarini & Nicolaus Ser Antonii ; & hoc quia Qnfoftomus filuts ditlt Ma-
giflri Simonis i<wrat Ragufiitm in Sclavonia prò argento & afportan)it . Veramente
quello palo della Cronica è alquanto confufo e fcorretto, e la gran laguna,
ch j noi abbiamo ne' libri pubblici di tutto il tempo, in cui dominarono il

Migliorati, e lo Sforza, fa sì che io non poffa correggerlo. II noitro Cano-
nico Francefco Adami, il quale comp'lò in inanima parte i fuoi Frammenti
Storici col trafportare in più purgata lingua latina la rozza Cronica di Anto-
nio di Niccolò, chiamò Ragttfi coli' antico nome Epidaurttm fenza dilh'nguere

di quaP Epidanro fi parlaife , onde equivocando fu ciò il dotto Cavalier Vet-

tori (24) a mostrare la fcarfezza grande di argento, ch'era nell'Italia di

quefti temni, ebbe a fc ri ve re , che Lodovico de' Migliorati fu forzato a cer-

carne in Epidauro , Città rinomata nel Peloponnefo pel famofo Tempio di

Efculapio . Ritorniamo al palTo genuino della Cronica: in quelle parole

prò i(ìa pri va vice nar chiaro che s' intenda dei Bolognini dt argento . Credo
che debbi infmirfi di pixì , che quefta foTe la prima volta, che fi coniò
Moneta di argento non folo nel governo di Lodovico, ma da che aperta era

la Z^cca di Fermo. Si trovano in gran copia i Bolognini di argento battuti

dal Mig'iorati; ma quelli, ner quanto è a mia notizia, fon tutti di un folo

tipo, eh* è il fegu-nte: D. L. DE MELIQR nel mezzo ATIS , cioè Do-

mintt! Lnh'V'crir de Melior.itit ; nella fommità del margine vedefi una Come-
ta . Nel rovefeio : VB. FfRMAN nel mezzo A , cioè Urbs Firmana , intorno

alla qual lettera fonovi quattro rofette . Vedefi parimente la Cometa , la quale

fu l'arme del no'lro Lodovico, ficcome col P. Pietra Santa oiferva il Belli-

ni, il quale avendo dato anch' egli il difegno della Moneta (25) dice: „ che

In-55

(14) Fiorivo d'oro antiro H'-iHrito pip. no. ,, tempi {concertati fu egli invertito della Città di

, L'anno 141? eri f.arfezza grande d'argento „ Fermo,,. Quefta fterfa Moneta la pubblicò di

, per 1' Italia; onde Lodovico d •' Migliorati Si- nuovo il Sig. Bellini nella fec. Diff. /> 53. con la fe-

, gnore di Fermo, come fcrive Francefco Ada- guente fpiegazionc : ,
Qjartus argentens nummus

, mi • De rehui inCivit. F ; *. ge/i't Uh. t. cap. 48. ), ,, cum eo ferme in omnibus convenit ,
quem inter

, volendo in rominciare a far coniare Monete d'ar- ,, Firmanos exhibuit Muratorius fub n. x. In hrece

, gè ito in q ietto tempo, fil forzato a cercarne ,, leginir infcriptio D. L D. (deve dire DE ) ME-
, in F'iiinri C ftà rinomata nei Pelop-mnefo ,, LIOR ATIS. Dominiti Ludovicus de Mehorttis ;

in

,
pjl funofo Tempio d'Efcula.^io). per lo eh.- fpedì ,, circuii fummitate Coraetes apparet ejufdem Lu-

, in quella part- m certo Criftino a comprarne. ,, dovici icon temeraria (p). A tergo in fuperinri

(15 Fi quella Moneta prima pubblicata dal ,, nummi parte idem Couietes fublequentibus vo-

Murar -1 ( éyfl ni Tom. I. />r ? . *<; ) ,, Nel Mu- „ cib-s VrB/ FIRMANA, cujus ultima Intera

,, fef» Chfappmi . dic'e^li nella traduzione , a'tra ,, totain occupat aream quatuor par'is rolìs infra,

Moneti fi vede e ili' ifcrizion- : D. L DE ME- ,. ftiperius, & ad ejus latera difpofiris. Ludovi
J)

„ L'ORATIS. Nel revefeio VB. FIRMANA, cioè ,, cus Melioratns a Patruo Innocenzo VII. Pon-

,, Diinìnus Luiov'-cis de Melioritir , npote di Fa- ,, titìce anno 1405 in Principem Firmi adfeìtus
,

,, pa rnno-en/.o VII., che nell'anno 1405 cagio- „ eo funcìo , Ditionis ampliando" cupidus , non-

„ nò un grande fconvolgiuicnto in Roma . In que' „ nulLis Piceni Urbes , Ladislai Neapohs Regis
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„ Innocenzo VII. adoprò per arme una Stella caudata in una fafcia , cmate

3 , Stella
,
per teltimonianza di Silveftro Pietra Santa ,

polla in campo turchi-

3 , no era Arme propria in Roma della famiglia Migliorati . Il pefo del Bolo-

3 , gnino, che conferva il Sig. Zanetti, è di grani 21 romani (26).

Non era fino ad ora nota altra Moneta di Lodovico Migliorati, fuor-

ché la già riferita di argento , né fi era giammai veduta veruna Moneta di

matura. Io non mi fapea perfuadere , che in sì lungo governo non ne avelie

coniate anche di quefta feconda: né mi fono nella mia opinione ingannato.

Il foprallodato Sig. Conte Annibale Maggiori nell' ifteflb tempo e luogo , in

cui trovò la Moneta pubblicata di S. Savino , rinvenne pur anche la feguen- TavoU

te , la quale nella ibmmità del margine ha la Cometa in ambedue le parti ,
*mi '

iìccome in quella di argento , e nel margine del diritto D. LODOVI , e nel '

*'

campo CVS , leggefi nel rovefcio DE FIRMO all' intorno di una Croce gi-

gliata . La Monetuccia , che fu battuta per un Picchio , è di rame mefcolato

con poco argento. Una confimile conferva il Sig. Zanetti del pefo di gr. 13.

Moneta di Martino V.

Lodovico Migliorati fopravvifXe tre anni non interi dopo la prima battu-

ta de' Bolognini , e forfè morì prima che monetato fi folfe tutto l'argento

.da Ragufi trafportato . Quindi veggiamo eflerfi nella noltra Zecca battuti altri

^Bolognini di argento crea qjefto teiipo col nome di Martino V. , dello fteflo

pefo di quelli del Migliorati . La noltra Moneta di Martino V. è già itata

deferitta dallo Scilla pag. 20, e ne die il difegno il Fioravanti (27): e al-

tro ne produco io tolto dalla Raccolta d?l Sig. Zanetti: M. PAPA QVIMTVS, N>
le ultime quattro lettere fono difpoite in croce nel campo. VB. F1RMANA,

la

9 , armis fultus , Aio adjecit imoerio . Qja fndì-

,, gnitate corn tioms Epifcopus Strfon M urbis Pro-

e , rector Camertib.is , Fabrianenfibus , aliifque il-

,, lius Provincia: Pop'ilis in auxilium accitis, Me-
„ lioratum adeo armis terruit, ut ad q ia:rendam

,, pacem adegerit; qua tandem firmata, ab Aìe-

,, xandro V. Fir nim , aliaq te Oppida Fiducia-

„ rio j.ire repirtavit . Egit in Principati! ad a;i-

„ mira 1418, qio pefte fiblatus eft.cum triennio

„ ante (b) elegantem hunc nummum cudi man-
,, dalfet

.

l«-

(a) „ Caudatam Stellam in baltheo impreffam In-

„ nocentium VII. prò ftenmate ufurpafle ex Ciac-

,, conio accepimus. Ludovicum vero Cometari tan-

,, .tu 'Ti adh'lniiffe perhibet Silveft^r Petra Sancii in

,, fuis TelTens Gencilitiis t>. 457 ubi harc fcrib t. Hoc

3 , igitur Syiut aureum <y c*udu!a*n vìorans finuoi'tm
,, in Cyan;a permuti , efi in Urbe Roma F imilis.

3> M?liorat&-,

(b) „ Hifce temporibus antedicft'im numnvim
,, fuiffe oblignatum , Atami v^rba t:b. 1. cap. 47
,, demonftrant; qua: quidem hic apponere non
,, pigebit. Uidccimo K il. Otiobris 1+14. intoniti!

,, M:lioratus Ludovici pater vitam cum morte com-

,, mutavit ; fequenii autem anno qu'<nta K ti. S Ptem-

,, bri; LuiovicHt argenteo! nummir F>rw cii'nios

,, cwavìt : ad eamque rem eleg't Jomnem Vmnis
„ Firmanum

, & Marinveilium Afculanum : cumj'te

M effet in urbe magna argenti penw'a , Epidaurum ,

tJ
ad illud coemendum

,
quemdar» Ckriftinum mijit

.

(1*) Di quello Bolognino, che è la prima

Moneta in argento coniata in quefta Zecca

,

ne fu ordinata la battitura dal Pontefice Mar-

tino V. l'anno fteffo 141 5, p-r quanto mi aflì-

cura un' amico degno d. fede, che n'ha veduto

il documento . Ciò d-vette ordinare per prove-

dere la Marca di propria Moneta in argento, ad

imitazione dei Bolognini Bologne!! , che avevano

gran corfo in quefta , ed altre parti , come diffi

nel Tom. I. pJ?. 15, e Tom. 11. pag. 456, poiché

afficira il Bocchi nella parte prima p*g. 13 del

fuo Trattato delie Manate ftampato nel '6iy, che

la Moneti de' Bolognini tu molto tifata in Fer-

rara , Romagna, Unbria, in gran parte della

Liguria, ed in tutta la Riviera di Tofcana j e

moto dìù lo dimo'trano le Monete coniate in

molti/Une Zecche d' Italia ne* Secoli XIV., e XV.
uniforni nel pefo, e conio alle Bolognefi Si

continuò nella Marca , e nel Ducato Spoletano a

battere firn le forta di Moneta fino al i^s , giac-

ché in dstt' anno Paolo II. ne proibì la battitura

per effere flati adulterati , come dimoftrai nel

Tom. 11. vag. 485.

(17) P«£. 104. ntim ?. Qjefta fteffa Moneta
è certa riente q iella , che il Muratori pubblicò per

Martino IV , leggendo Quartut in vece di Qu-n-

tus , come fi è avvertito alla p. 187. Altra Moneta
in argento fotto quefto Pontefice deferivono Io

Scilla , ed il Fioravanti ; ma ficcome appartiene

a tempi più moderni , per effer più l;ggiera

,

così il N. A. ae parlerà in appreso fotte il n. ze.
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la ultima lettera è nel campo . Nella fommità del margine in ambedue le

parti veggonfi due picciole chiavi decuffate , fegno , com'è noto , del domi-
nio Pontificio . Io credo che quella forte di Bolognini fi battettero nel tem-

po, che corfe di mezzo fra la morte del Migliorati, e quella del Pontefice

Martino, il quale cefsò di vivere nell'anno 1431 (28); giacché ha troppo del

verifimile , che Lodovico non facefTe mutar conio; e all' oppolto quelle Chia-

vi , che veggonfi ne' margini della prefente Moneta , probabilmente richiaman

quelle, ch'erano nel Velfillo Pontificio, che il Rettore della Marca fece por-

re /'* cacumine Ecclejìs. S. Maria Epifcopatns .

Monete di Francefco Sforza .

Il pacifico portello Pontificio non durò per Fermo lunga pezza. Il Con-
te Francefco Sforza di Cotignola , uomo tanto celebre nelle iftorie , e di cui

,

ficcome dilFe il Muratori ( An. a" hai ann. 1466), forfè da moltiflimi fecoli

in qua non avea 1' Italia prodotto un' Eroe sì gloriofo, e in cui un mirabil

valore fi unì ad un rariflìmo fenno , a capo di cinque anni fi rendè egli il

padrone non men di quella, che delle altre Città della Marca. Il talento di

Francefco nato a gran conquiste , le indnuazioni del Duca di Milano Filippo

Vifconti , che avea prometto al primo la fua Figlia in ifpofa , lo ftimolarono

a queita ingiuita mvafione : il fingere di muovere per la Puglia all' acquilto

de' fuoi Stari ereditar), e di voler conquiltare la Provincia a nome del Con-
cilio di Bafilea , che V avea rotta col Papa ,

gli fervi di fpeciofo protetto : la

fua numerofa ed efperta Soldatefca , l' infigne valore in fatto di armi lo fe-

cero riufcire felicemente nella grande imprefa . Pretto venne Jefi in fuo po-

tare : a Monte dell' Olmo , Terra ragguardevole di quefta Oiocefi , la ren-

itenza fatta colto 1' attedio e il devaltamento . Fattoli il Conte più animofo
preito s'inpadronì di Ofimo e Recanati : né guari andò che Firmanam arcem,
q.iod F'rmani Girifilcum appellant

,
quorum Urbs Provincia primaria habebatur ,

&*

jfculanam . . . cacerafjue cum ipfìs etiam Urbibus confequutus ejl , ficcome narra

il Simonetta ( De refi. gef ad Sfor. hb. $. Rer. hai. T. XXf. ) Quantunque i

.

Fermani , come ben dille l'Adami ( Frag. Fir. Lib. IL cap. 66 ) coutil fé Fran-

ctfeo Sfìrcia dederunt
,
pure procurarono al meglio che fi poteffe di mantenere

il decoro della Città. Quindi a tenore delle capitolazioni il Conte confervar

dovea gli Itatuti , e privilegi , e immunità tutte , lafciar libera alla Città la

elezione di Podeilà, e Giudice della Giuftizia , e degli Offiziali delle Ca-
ftella , non imporre nuovi pagamenti , procurare il riacquisto di alcune Ca-
lte ila , prendere per sé la maggior parte dell' entrate del Comune, fra le quali

queir ancor della Zecca , ma nlafciar però Ducati 500 in ciafeun anno. Non
tardò molto il Conte a recard nella Città noltra facendovi un decorofo in-

gretto ;

(18) Dello fteffb parere è il Fioravanti, po ;chè „ Legatos a Firmanis Martino Pontifici milTos ,

dopo aver Jefcritta la Moneta così foggiugne alla „ contro^erfia hsec , mutuo confeafu, dirempta
p- ic-j. „ Ludovicus Meliorarus , Innocenti)' VII. ex „ eft . concedente Martino in ftipendinm Cexcen-

», fratre nepos
, Firmatimi U ben , beneficiario ju- „ tos aureos nirnmos in (inculo-; annos Gentili,

„ re obtentam
, dm poiTcdit, cimque anno 14x8 „ a<- Ludovici filiabus dotem . qua; canini condi-

„ obiufet, Artonus Piceni Legatus Fi rimim ve- „ tioni decens e(Tet , atque ita arce dedita , Urbs
». n t , ut , Ponti tìcis nomine /illius Urbis poflef- „ illa in p>teftatem Pontificis devenit

,
plauden-

,1 ILnem caperet , vcrum Grntilis , Ludovici fra- „ tibus civibus , ac in ea nummi Martini nomi-
„ ter, & Firmanus, defuncli Principis filius, in „ ne inligniti enfi funt • Vide Francifcum Ada-
», arcem

, quam Gerionem vocrbant , fé receperc, „ mum Je rebus gcftis in civitate Firmana /• *.

N ibique a Civibus obfcffi funt, & tandem per „ t. jj. fot. 87.
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truffa: crfacchè ficcome abbiamo dal noiro Annalisa Aimo Domnl 1424 die 7

rasnfis Tamtam ... . D. Carnet cum magna comitivi gentiun ar/niruiz . . . vjnrt

Ftrmtem, & fnsrunt fa^lz Letamx, fi uè P/'ocsf/ììtes cun onvibur Clerici* & Frct-

tribus Civitatis , & fierstnt fa$i Bid-.irdatares fexdecim ve[lire dg aloo cum ban-

deriis quilihet in mina ante ipfun canina? div.'rfat cantileni* , & ipfe cum um-
bella fupra caput &c. Il giorno apprelTo poi Dom'iaus Comes fiut in Girone, &
r-oi-Jit enn , & omnia in ea exijlentia . Il Pontefice Eugenio ritrovavas' in mezzo
di altri gravila" ni difa tri , ed eif-nio abilito anche dalie armi di Niccolò For-

tebraccio , troppo dirfi:ile gli riefciva il refpignere lo Sforza ufurpatore . Per

tanto acconoiindofi alle critiche circostanze del tempo, anziché aver due
forti nemici al fianco, rifolvette di averne un folo , e inìene un valorofo

Gaerriero da opporre all'altra. Elelfe lo Sforzi a Marchefe della Marca di

Ancona, e a Gonfaloniere della Chiefa , ftimanio d' impegnarlo per tal via

alla fua propria difefa . Ciò feguì nell'anno t4?4 > quindi die Dimmica , iv.

Aprilis fuerunt fatti multi Falane* mandato D Camiti: Francifcì propter pacem &
concordiamo q

ft& dicebatnr fatta inter D. Eugenium Papam , <? àiftim D. Co-

mitem Fravcifcum ; fed qnomada C9* q-ialiter nefcia . 11 Conte, quando le guerre

gli lo permettevano, traeva fpeilo dhura in Fermo: che anzi nell'Ottobre

dell'anno 1441 eiTendofi congiunto in matrimonio con Bianca Figlia di Fi-

lippo Duca di Milano nella Città di Cremona , anche la detta Spofa nel Giu-

gno dell' anno feguente accejjìt ad Civitatem Firmi . . . . & ivit in Gironem
ajjociata cum Domini* Prioribu* Firmi , cb* cum omnibus Cinjibus . . . Comnne Fir-

mi fecit quamplure* Bidurdatores numero XXIV. indutos •v.ejlibus de fina albi* ; e

nel Girone di Fermo diede a luce nell'anno 1444 Galeazzo Maria, \\ quale

poi fucceffe al Padre nel Ducato di Milano . A me non tocca il parlare delle

azioni di Francefco Sforza , le quali fono già note per le penne di tanti Sto-

rici : dicafi pìuttotto come la Città dal giogo Sforzefco fi liberaile , e ritorno

facefle al Pontificio Dominio . Lo Sforza di Vicario era anzi ufurpator dive-

nuto delle terre della Marca , ed ai popoli riefciva di eftremo nncrefcimento
il fuo governo . Il Pontefice Eugenio rappacificatoli con Alfonfo I. di Ara-
gona , a quello diede il carico di riacquittare alla Chiefa la nattra Provincia,
unendo le forze fue a quelle di Niccolò Piccinino dichiarato Capitan Gene-
rale . Quale più pretto , quale più tardi le Città Picene fottenute da sì gran-
di ajuti fi liberarono dalla tirannia dello Sforza . Ma ai Fermani era troppo
diffidi cofa che ben riufcifle il grande affire: giacché Magnificus Dom. Alexan-
der fratello di Francefco videns totam Marcbiam rebellatam introtuit Civ'tatem
Firmi , & fecit fé fortem cum tribù* millibus equitibus , & peditibus , (b* fecit for-

tificare Cwitatem intra & extra , dividendo le fue genti nella pubblica piaz-

za , nelle ftrade, nelle botteghe, ne' conventi de' Religiofi , e negli altri fri

tutti quanti della Città; e oltre a ciò fece rinchiudere entro il Girone, per
fofpetto di ribellione, Cittadini molrifìì'-ni di ogni grado, e parecchj ne man-
dò alle Fortezze di Afcoli , e di Offida . Non ottante tutti queiti provvedi-
menti prefi dall'accorto AlefTandro , i Fermani colfero il baon deftro ; pV-
chè nell'anno 1445 Die Mercurii , XXV Menfi* Novemhris , bora fecunda noft;s

de fero populu* Firmami! fecit noi)itatem cantra illufìrem D. Cimitem
Francifcum Sfartiam , & D. Alexandrum fuum fratrem . . . & traMdit fé Ecclefa
dicens vociferando: Viva S. Chiefa, e la Libertà, àf omnes gente*

'

armigere y

F qua



•$> 4^ «
tu* erant in Cimitate per popuhm

, fpeciales perfonat , & ci<ves fuerunt fatcheg-

piac£'&c Rebus fic flantibus D. Alexander . . . cum altqnibus gentibus armorum . . .

**venit in plateam Comunis Firmi , & ccepit Domino* Priore* , qui, ut dicitur , fue-

runt deccepti &c. & omne* fuerunt duÙi in Girofalco Firmano fub bona cufiodia .

Avcano i Fermani eftrema necellìtà di ajuto per trarre a fine la incominciata

imprefa . Accorfe , è vero ,
gran gente dal Contado ; ma tal' era la fituazio-

ne delle cofe , che neppur quella era fufficiente al grande uopo : finché poi

il oiorno appretto venne Magnificili Capitanti* Talianus Forlanu* de Mediolano

deflivatus in fa-vore SS. D. N. Tapi ad C'rvitatem Firmanam in famorem Ci-vita-

tis . Fu Itretto l'inimico entro la Rocca con forte attedio, (ottenendo i no-

fìri ferite , ftragi , ed incendj . Durò 1' attedio per tempo attai lungo , ettcndo

troppo difficile 1' aflTalire una Rocca, che a ragione reputavas' inefpugnabile .

A i Fermani non era nota la fomm' anguitia di viveri , nella quale ritrova-

vate lo Sforza ; onde loro parve bene di venire a capitolazioni . Quind' il dì 6

di Febbrajo dell' anno 1446 fuerunt fatta Capituia inter Magnif Dominion Alexan-

drtim Sfortiam , & Comune F rmi , & Remer. D. Cardinalem fuper concordia Gi-

rifalchi hoc moda : quoti prsdiclu* D Alexander timittebat & covfignabat diclum

Girifalcum in manibu* Comuni* & populi Cavitati* Firmi , & Comune pr&ditlttm

fohabat fibi fioretto* «tori decem mille , de quibus capituli* rogattts fui ego An-

tonia* Notariu* una cum Domino Benedillo Notano pr sfati Domini Cardinali*,

Finalmente il dì 20 di Febbrajo Domimi* Alexander cum fui* gentibus eximit de

Girifalco Firmano, & imit prò falli* fui* prope Camerinum ; & dttla die populus

Firmanti' ititramit dillum Ginfalcum , & inccep't ipfum deguaftare & minare.

Qui abbian fine le notizie di Francefco Sforza : tempo è ora di venire

alle fue Monete . Fugenio Papa cnò Marchefe della Marca Francefco cum

honoribus & oneribus canfuetìs , ac regimine & poteftate Marchionibus ,
qui batte-

nus prò tempore in ipfa fuerunt , conceffi* , ficcome fi ha nel Breve Pontificio

riferito dal Rinaldi \ An. Eccl. an. 1424 num. 8.) Io non ricercherò fé nello

Sforza il giure di coniar Monete andatte in feguito del Marchefato a lui con-

cetto, o in vigore di altro particolar privilegio, il quale non mi è noto.

Per non andare in rraccia di altri efempli , ottervo che il Migliorati ebbe un

tal diritto ; ond e Francefco Sforza a tenore del Breve riferito non ebbe bi-

sogno di particolar conceflìone. Fralle Città della Marca, le quali abbiano

banute Monete col nome di Francefco Sforza, vi è Afcoli , di cui ve ne

hanno alcune poche : ma in buon numero ne abbiamo e in argento ,
e in

mi.tura coniate in Fermo ,
giacché qui fermato avea la fua refidenza . Fortu-

natamente avviene che fi confervi anche un' inttrumento di Z^-cca Zipolato in

q ietto torno di tempo, e rogato dal noftro Annalisa , che fcritto in perga-

mena conferva nel doviziofo Archivio di quefto Confervatorio delie Pro-

mette , chiamato 1' Ofpedale di S. Maria della Carità, il quale fenza più prò-

ducafi .

Tif Dei Marnine , Anno Diti mille/Fno quttrincentex'tmo tri«effimo fexto
.

In-

mime de istriana Tempore Santtilfimi m Cbriflo pam*, & Uni D>h EuFenu

divina prou<lentia Tape quanti , & die prima men/ts S'ptembri* prefenttbu* Ser An-

tonio Ser Diminici Leoanardo Dominici &c. Quelli fono capitali filli & firmati

inter lu nobele ho^oThomnffo ze Binholomeo da'fiorenza babitatore de la Cepta dt

Fermo OjRtittU de la Camera deputato per In Etrenuo homo Orlando de lt Medici

da
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da Fiorenza digniffimo Thefaurero de la Marcha d'Ancona eletto & deputato per

lu magnifico & excelfo Segnor Conte Francefco Sforza Visconte de Cottgnola da
una parte , & lu discreto homo facomo de Tavolo de la diBa Cepta de Fermo
dall' altra parte fopra la Zeccha per ipfo Jacomo da farfé ne la Cepta de Fermo

,

la quale promette de fare , & far fare fecundo che qui de fotto ferra expreffo , e

dechiarato fcripti e p ab Itea ti de voUmtà de le diBe parte per me Anton.o de Ni*
colo Notaro infraferipto .

In prima che lu ditto & prenomenato Jacomo Magijlro de la diBa Zeccha

*vo!e poffere battere , <b* far battere bolignini de argento , che tengano onde no-

me , & quarti tre de argento fino , (b* onde dot & quarto uno de rame per libra

de pifo , & che centra de numero per ciafeheduna libra bolognini tricento nove
,

fet per remedio de la diBa tenuta fé foffe denari dot de argento fino più o mino

obtengafe & abbiano effere boni , & debbiafe licentiare per li Revidtturi che fé
farray & più o mino che foffe li diBi remedy debbiafe " refeontrare <b* rejlaorare

nel laltre traBe , che fé farray

.

item che poffa battere & far battere Piccoli che fia de tenuta uno quarto de

oncia de argento fino & onde ttndeci (b* quarti tre de rame per ciafeuna libra de

pifo et de numero foldi cenquanta per ciafeuna de ptfo (b* per rewelio de la te
nuta denaro uno & mezzo de argento fino per ciafuna libra de pifo et per re-

medio del numero foldo uno più o mino che foffe debbiafe rejlaorare nel laltre trat-

te che fé farray .

Item li diBi bolognini & piccioli debbia fpenderfe bolognini quaranta per du-

cato & piccioli foldi dot per bolognino e piccoli dudeci per foldo & tutti piccoli

Foreflere habbiano al banno per tutto el tenemento & dijìretto de Fermo & fuo
contado

.

Item che li diBi piccoli fia tenuto da poterfene dare ducati fei per ciafeuno

centonaro de ducatt , & neffuno li poffa renucciare fub la pena che piacerà al pre-

fato Thomaffo Offìtiale o ad fuo fuccejfore .

item che poffa battere ducati fey de piccoli per centonaro ducati fey de piccioli

per ducati novantaquattro de bolignini de argento et fé fé trageffe bolignini &
non ptcciolt debbiafe reflaurare nel laltra tratta che fé farray , & fimilmente tra-

gendofe piccioli .... che venga ad reflaurare V uno per laltro .

Item lu prefato Officiale & fui fucceffuri & Iti comune de Fermo debbiano
elegere & deputare fopra la diBa Zeccha uno Reveditore & uno Sig<riatore per
revedere & faggtare le diBe monete et fia lecito alli diBi Reveditury (b* Saggia-
tnry de venire de die & de noete ad revedere le diBe monete et che li diBi
Reveditury & Saggiatury habbiano per ciafeuna tratta dal diBo Magefìro de la

Zeccha foldi vinti per ciafeuno per loro fatiga et fé fé trageffe bolegnini & pic-

coli en una tratta intendafé & debbiano pagare per una tratta & non per più .

Item fé alcuna perfona voleffe mettere argento in Zeccha per far fare boltgni-

nt fia tenuta ad pagare al Magefìro de la Zeccha bolignini dudeci per ciafeuna
libra de argento legato & quarto uno d' oncia del diBo argento per calo per
ciafeuna libra & ad tutte altre fpefe del diBo Magefìro .

Item per qualunque Perfona fé conduce/Te argento in Zecca o vero rame per
fare monete o vero per rendere al diBo Magefìro non fia tenuta ad pagare al-
cuna gabella.

Item qualunque Perfona conduceffe argento che non fia lavorato in ne la cepta

F 2 de
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ie Termo e fuo contado lo debbia mettere in Zecchd & fé no lo tragga pagando

uno ducato per cento al ditto Magijlro de la Zeccha

.

ltem che la prefato Thomajfo (b* fitoi Succeffuri debbia fare el ditto Magijlro

(<f tutti foy lavoranti exempti da omne oxequio reale & perfonale durante la di'

(la Zeccha & Jìmilemente /lare fecuri non oh(tante guerra (b* reprefalie durante el

dttto tempo (e fé mo<veJfe et cusi femelemente per debiti havejfe nifuno lavorante

(he conclucejfe ,

ltem che al ditto Ma*eJlro <b* fui lavoranti Jìa licito & poffano lavorare

omni die faIvo domeniche le fefle de Santta Maria & de li Apoftoli & pojfano

andare de notte cb* de die a la Zeccha (b* lavorare (b* revedere corno fé convene

a la ditti Zecchi con lume (b* fenza lume con arme & fenza arme.

ltem che la ditta Zeccha co li fop*aditti capitoli & pitti fé entenda (b* deg-

già farfé per tre anni contin-ti comezando nel di primi che fé firra la prima

fratta de le ditte monete la. quale tratta fé debbia fare decjui ad ventidoy die

overo ancht del mefe de novembre proffì no che deve venire àf finenti comò ferra-

ta per In d'tt) tempo et durante el ditti tempo de tre anni non poffa alcuno fa--

re ne far fare Zeccha ne moneta de alcuna conditione a fermo ne in fuo conta-

do & dijlretto .

ltem che per compra & prezzo de la d'rìa Z:ccha promette el ditto Jacomo de

Tavolo Magijlro de la ditta Zeccha al prefato Thomajfo Offitiale o al (ho Snccef

fare in ne luffìtio recevente .... preditta per li ditti tre anni ducati fettunta ad
ragione de quaranta bolegnini per ducato omne anno durante li ditti tre anni ri-

cadendo del mefe de Ottobre ducati nonanta fenza altra requijìtione a la pena del

quarto p'rt per le fiale cofe oblila fé foy herede & fucceffuri & tutti li foy beni

wobeli & fiahilì prefenti & de venire .

ltem che ht ditti Manflro de la Zeccha Jìa tenuto & debbia al prefato Tho-

maffo Ofìttale e?* fti Stcceffari pagare de mefe in mefe la rata che toccha de li

ditti nonanta ducati per anno

,

ltem pro nette al ditto Thomaffi OUtiale en fuo nome & in nome de fui Sue-

teffuri chi el ditto compratore & Mag'flro de la Zeccha pojfa cojlrengere ad facra-

tnento q-talunaue perfona haveffe meff> argento & trovatofe haverlo mejfo &
non pakfatolo al ditto compratore cb" Magi(Irò cada el ditto Mettente & fraudan-

te in pena de libre venticinque applicata la mita a la ditta Camera e laltra al

ditto Magijlro de la Zeccha

.

ltem che lu ditto Magijlro de la Zecchi Jìa tenuto a qualunque Terfona met-

teffe argento in Zeccha per lavorare haverlo lavorato & rendutolo fra termene

di uno mefe non ejfendo argento in Zeccha ai lavorare del ditto Magijlro o d' altri

fi la pena de dampno e de interejfe al ditto mettente in Zeccha che parerà a Ih

ditta Ofitiale & Succeffuri.

ltem che qualunque Perfona conduce/fé argento ne la cepta de Termo fuo con-

tado fjrtia & dijlretto & ipfo argento non metteffe in Zeccha tragendo al ditto

argento non pagando al ditto Magijlro de la Zeccha uno ducato per cento & ipfo

argento ft/jfe trovato effere tratto per hi ditto Magijlro de la Zeccha & foy lavo-

renti che a'h^a q-iello tragente el ditto argento perda elfo argento la mita fé ap-

plica a la Camera predetta V altra mita a ipfo Magiflro de la Zeccha .

Le quale tutte e fìngale cofe capitoli patti & conventioni el prefato Thomajfo

OJittale proalette al prenomenato Magejlro de la Zeccha attendere obfervare &
adim-
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adiwpire ad nfanza & fede eie ligale Officiale & Iti diclo Jacomo Magìjlro predi*

II) promette al diclo Toima/fj cb* fui facce/furi obfervare tutte & fingale prosujfio-

tie \$ pagamento prediclo fecundo fé corifene ne It diflì Capitali fimilemente atten^

dere oofervare iff adempire ad ufo & fede de libale comparatore & Magijìro de

la dicia Zeccha . Et ad fidem prami{forum ego Anthonius Hot. . . . precepi <?

mandavi dictis partibus quod predieta omnia i? fingala obfervent & executioni

mandent per modum guarentìfie & publicam formam Jlatutorum Comunis Firmi ©*

fub pena dupli Emptionis difle Zecche

.

Actum in Civitate Firmi in logia Comunis Firmi pofita in contrata Sancti

Martini juxta plateam comunis ante Palatium dominorum priorum Firmt e?* hccle-

fiam Sancti Martini & alios fines &c.

Et ego Antonius Nicolai de Firmo puhlicus Imperiali auctoritate Notarili!

tredictis omnibus & fingulis dum fic agerentur interfai &c. &c.

Da quello inllrumento apprendiamo la dipendenza , che dal Sommo
Pontefice profetava Francefco Sforza nel fuo Marchefato ; on j' è che il

Teforiere della Provincia , il qual' era in quello anno Orlando Medici , fic-

come abbiamo ancora dal Compagnoni ( Reg. Pic.pag. 20
) , efercitava egli an-

cora il fuo carico . Quindi 1' UYfiziale Tommafo di Bartolommeo Fiorentino

dicefi deputato dal Teforiere infieme, e dal Marchefe . Anche ad altre ri-

flelfioni darebbe luogo il prefente inllrumento : ma io folo mi tratterrò in

quelle, che riguardano la bontà delle monete. Si preferire che ogni libbra

di pefo fia di oncie nove e quarti tre di argento fino , e di once due e un
quarto di rame, e di più che ci entri di num°ro in ciafeuna libbra Bologni-

ni trecentonove. Con quelle due notizie poffiimo bene inferire il pefo di

ciafeun Bolognino, e quanto in ciafeun Bolognino vi foife di argento, quan-

to di rame . Fatt' i più efatti calcoli il pefo di ciafeuno è di grani 22 — ,

di argento grani 18 — (29)» di rame g. 4. — . Ma non pollìam far conto del

Remedio , il quale permetteva/! fino a denari dot de argento fino più mino»
Era quello rimedio la differenza, che paifava fra la lega e pefo legale, e la

lega e il pefo reale delle monete . I Bolognini di argento col nome dello

Sforza che riferirò, ora veramente pefano tutti grani zi. circa, cioè un
buon grano meno del pefo legale , Ma nell'uno farà conto di quella piccio-

Ja mancanza , fé porrà mente e al rimedio deferitto , e come dopo quali

tre fecoli e mezzo, da che ufeiti fono dilla Zecca, deggiono col lungo ufo

aver alquanto diminuito di pefo . Se fi faccia il ragguaglio della bontà , e

del pefo delle noitre monete con quelle delle altre Zecche , le quali corre-

vano in quello torno di tempo , fi rinverrà che le Fermane non erano pun*
to inferiori alla maggior parte , anzi a molte fuperiori . Ma tempo è di de-

fcrivere le monete Sforzefche di argento , delle quali né produco quattro di-

vertì

(19) Se in ogni Bolognino di giulto pefo, Bolognini, che equivalevano al Ducato d'oro,
e bontà, del valore di due Soldi, o fieno . icr

iS fi contenevano grani 7i< — di puro argento; 9
14 Piccioli, vi erano grani 18 — di argento pu- . .

10J
'°3 così ne rifulta , che la proporzione fra loro C

ro , in dieci di efTì Bolognini , che componeva- t

77 r argento era di 1 e io — circa , ficcome Sabi-
no la lira, vi faranno flati grani 181 —• di fino.

' 4

.

I0 3 lifce anche il Sig. Co; Carli nella fua opera.
Da ciò apprendiamo ancora, che in 40 di e ili Ttm. a. pag, *?},
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T.tvoU ver£ conj • Pongo per prima quella eh' è pubblicata dall' Ab. Bellini, (30)

^olFeduta dal Sig. Zanetti, in cui leggefi Francìfcus. Sfonia. VICECOMES
colle ultime quattro lettere nel campo in forma di croce. Nella fommità del

margine vi è una Bifcia ferpeggiante o attortigliata in palo . Nel rovefeio

VrB/.FIRMAN nel mezzo A. U.ia croce nel margine, ed in luogo de' pun-

tini vi fono i globetti. Altra ne ho fralle mani, nella quale le lettere S. ed

O. fono di diverfa forma : ma ficcome nel rimanente combina perfettamente

colla già deferitta , fórno fuperfluo il darne difegno

.

Nella Croce del rovefeio fi può ravvifare l'Arme della noftra Città,

quando altri non giudichi che fia un femplice ornamento della moneta, fic-

come in tante altre apparifee . Nella Bifcia però deefi ad ogni palfo ricono-

feere l'Arme della Famiglia Vifconti (31), giacché quella era una Bifcia di

azzurro nello feudo di argento ferpeggiante , o attortigliata in palo , con uri

Fanciullo di rolTb nafeente dalle fue fauci , coronata d' oro , ficcome la de-

fcrive il Conte Ginanni (Arte dil Blaf. par. 187. nu-n. 77. ) , e come noi

l'abbiamo nella Chiefa Metropolitana nel Depofìto di Giovanni Vifconte da

Oleggio , il quale dal Cardinal Albornoz ebbe il dominio di Fermo in com-

penlo di quello da lui lafciato di Bologna. Può ad alcuno recar meraviglia,

per qual cagione mai Francefco Sforza ufafTe l'arme e il cognome dei Vif-

conti e nelle monete, e nei diplomi altresì, almeno in quelli, che ho io

avuti fott' occhio , fin dall'anno 1436., e anche prima, elfendo ancor vivo

Filippo Maria Vifconti Duca di Milano. Mi ball' il riferire ciò, che fcrif-

fe il Decembri nella Vita del medefimo Francefco Sforza al capo XIX.

( Muratori Rer. hai. Script. T. XX. col. 1 e 3 1 . ) Eodem anno, qui Trigejìmut

frimai pifi fuperiores a Chrifli Nativttate a nobìs adnotatur ( an. 1431.) Man-
(ha Viaria Ph.ltppi Fitta, qut mine cum Conforte pariter Mediolanenjìs populi Du~

catum poffìdet , Franefco Sfortia in Uxorem promiffa efi. fpfe Vicecomitum , et

So ceri ('ti difumpftt infirma, jam tum quidem Mediolanenjìum deflmatus impe-

rio, et in FUium adfeitur a Philippo . Adunque fin dall' anno 1 43 1 . a ragione

il noltro Francefco Sforza ufar potea e 1' arme , ed il cognome di Vilcontt .

Polla quella incontralhbile notizia, io non fò intendere per qual cagion mai

una mon°ta di Francefco Sforza battuta in Afcoli abbia , come dice il Bel-

lini ( Diff. w.num. 6.), in circuii fummìtate Leonem Cydoniun pomnm eff:rcntem

Sfortians Gentil flemma fub epigraphe F. SFORTIA fenzi l' addito di VICE-

CJM'ìj. L' efatti ili no Editore non ci lafcia dubbio alcuno riguardo all'ef-

figie del L?one , e alla genuina lezione, giacché nota l'errore nel dilegno

della moneta , che diede il Muratori hum. 4 , nel quale oh e'yts forfan erojtonem

litteram R prò F, Angue** prò fa lienee Leone doctus Auctor confpixit , et ad Ro-

bertum fpectare retulit ; e otre a ciò il Sig. Zanetti mi afTicura di aver anch'

egli

(30) D'If. xt.pt*. 54.,, Qui fub nim. V. „ re non Ibet. ìl^c tantum addendum, Firma-

„ Infp cirur argente is nummui ad Francifciirn ,, nos , cognita exterarum Piceni Urbium dsfe-

„ S'ortian pert>net, qui per duoiecim annos ,, dinne, in Ak-xandrum Francifci fratrem
. cai

s , finn 11 U rb ;

s ex.vc tit imperituri. In ejus ,, G^rionis cullo.iia fuerat dema idata , ìniurre-

„ prina fnnte exhibenur h characìeres F. S. „ xiife , atque ad d;dirionem ,
quibufdam datis

,

9) VICECOMES Frantìfetu Sforti t t'ice.-om:s ; in „ acceprifque conditionibòs , Jdegiffe; accit

„ circuii fum Tiitate \n^uis pueri crura de^orans, ,, Ponti fici is , Urbis atque Arcis dominatimi e:s

„ Vicecon tum inSgne. In ai.'erfi epi^nphe ,, trad'dilfe,,

„ utiin "iperian (<•>» Tr Bi Firmi**),. De h >c (31) Dell' Arme Vifconti veggafi quanto wf

„ prser ir-» amorini Duce ii Afculanh numnis fcrive il P. Affò al Gap. IX. delle Monete di

„ iatis difTenihnus; quo circa eadem hic recenfe- Caftig'.ione nel T. 3. p> io3- della m^ Rac<
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egli la moneta come la defcrive il Bellini (3 2). Io non fo , dilli, intendere que-
lla diverfità dello ftampo Afcolano

, quando riferir non fi voglia ad un ar-
bitrio; o piuttolto alla ignoranza dell'artefice mal pratico dell'adozione dal-

lo Sforza col Vifconti contratta ; e dei diritti , che feco portò quelt' adozione

.

La feconda è inedita. Legges' in queita : COwes F rancifcus VlChC nel j v 2

mezzo OMES , e nel fuo rovefcio VB . F1RMAN nel campo la lettera A . xvui.
contornata da quattro punti, e la Bifcia da entrambe le parti nella fommità. w * 12 -

del margine . Il noitro Francefco , anche dopo aver affiamo Y onorevol co-
gnome di Vifconti , non fu folito di ommettere il proprio di Sforza tutta-
volta in queita moneta , ed in altre lo veggiamo tralafciato

.

La terza può dirfi inedita anch' elfa ,
perchè quella pubblicata dal Mura- N. 13,

tori (33) era mal confervata, e nel fuo diritto poco varia dalla feconda teltè

defcritta . Nel fuo rovefcio ha pure il folito VB .F1KMAN, nel campo la

refiduale A fra quattro punti . Nel margine poi in luogo della Bifcia vedefì
una Zifra , la quale non fo francamente decidere a chi appartenga . Conget-
turo però che fu di quel Tommafo di Bartolommeo Fiorentino Offìziale del-
la Camera , il quale per deputazione avuta dal Marchefe , e dal Teforiere del-
la Provincia fece e firmò i Capitoli collo Zecchiere Giacomo di Paolo . 11

Sig. Zanetti, oltre la prefente altre due confinili ne poffiede, 1' una delle
quali ha due punti ,

1' altra due circoli ne' lati della Zifra

.

La quarta alla terza fi uniforma. Ma è varia, poiché fra le lettere veg- N. 14,

gonfi de' circoli in luogo dei puntini

.

Riguardo ai Piccioli preferi vefi nei Capitoli della Zecca , che la leo-a in
una libbra debba elfere di uno quarto de oncia de argento fino ; cioè di due
ottave, e di onde undeci et quarti tre de rame , o fia oncie 1 1. , e ottave 6.1
che in ciafeuna libbra contener fi dovettero [oidi cenquanta , cioè Piccioli 600 ;

giacché a dodici Piccioli equivale un foldo . Per rimedio poi delia lega lì

condonava per ciafeuna libbra un danaro e mezzo , il che equivale a grani
g<5. Il rimedio poi del numero era di un Soldo, cioè di 12. Piccioli. Ver-
giamo ora il pefo e l' intrinfeco dell' argento , e del rame di ciafeun Piccio-
lo. Ricavandofi da una libbra Piccioli 600., il pefo di ciafeuno , fatt' i do-

vuti calcoli , rifulta di grani 1 1 ^ , il rame di grani 1 1 1-
, e 1' argento poi

riman
5

efpreffb per la feguente frazione— .

De' Piccioli battuti fotto lo Sforza di una fola forta ne fono a noi per-
venuti

.
Ne abbiamoli difegno di uno pubblicato dall' Ab. Bellini (34)» ma

è troppo imperfetta la fua moneta, e manca dell'impronta nel diritto. Il T ,difegno, che riproduco io, è tratto dalla moneta, che conferva il Sig. Zanet xiX.
ti. F. S. VICECOMES con le due ultime lettere nel campo, e fopra di effe N. 15.

vi
(ìt

l
V

'
fU CÌÒ <5Uant° "0taI "el T

* *" p - mi!em°n et:*> pubblicò anche fotto la Zecca di Co-
,"'.*„

, . „ r ,
mo (Ivi pig, %i.i, ch'eia pure non feppe legge-

ri) irgeIattTom.Ipig.6i.,, La terza in Ro- re. Così la deferifle,, Non fo fé la terza appar-
„ ma, nota ne la trad mone, preflo 1' Abbate „ ten-a a Co no . Vi fi veggono le lettere CO. R.
"

5,
rl™° Va!e£? • Appirne .e alla fud let- „op rre B- VICECO 4E3 . Nel rovefcio VB . ..

.

" FroM'iV» P w S?
1

,
r
;
vefc

,'
fi

l
e88 s UB ' » M\NA. Tutto qui è feuro „

"
lìr,

MA V Ma Ch
'

f
?
,Fc al

!°-r*
L
s,^<"e il ( 34) Dilf.x. pìg. u . num. 6. „ Ejufdem Prin-

„ esu, io d nono ii più pratici chs io del- „ cipis nonen le? itur pariter in aereo fiibfeqiienti

" ir^l f l
\~ Cttere C? '•• -VICECOMES coli' „ aliquantulum exefo nummo ; in cujus poftica

"SSL rhVr
3 V

'ri a- J-Ì"
ta,> *r*»ter? » Crux, & Urbis nòinen perpenduntur.

„ sprn.*, che fu poi Daca di Milano „ una confi- .«
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vi è un panno legato, e coronato. Nel rovefeio * .DE. FIRMO. Una cro-

ce fiorata o fia trifogliata nel campo. Del panno legato, e coronato altro io

non (o dire fuori che ella è una delle imprefe dei Vifconti , la quale vedefi

anche nelle monete di Filippo Maria, del noltro Francefco , e di altri Du-
chi di Milano. Non rinvengo chi fino ad ora ne abbia parlato; onde qual-

che erudito Scrittor Milanefe ci potrà dare qualche opportuna illuitrazione

di quella imprefa. Il pefo prefente di quello Picciolo è di grani io.: fé al-

cuno credelfe che la mancanza del grano e mezzo
,

quanto appunto fé ne
richieggono per giugnere al pefo legale , non polla rifonderfi nelle folite ca-

gioni del rimedio e del confumo , può dire che quello Picciolo non appar-

tenga al triennio notato nell' initrumento riferito , ma ad altro , in cui ai

Piccioli fi llabiliife un pefo minore. Che poi fotto lo Sforza altra volta fi

tranfattairè la Zecca con nuovi Capitoli, ora lo dimoitro.

Nel noltro initrumento di Zecca non fi fa menzione di altra moneta di

miftura fuorché dei Piccioli , e noi non abbiamo altro initrumento , o altra

memoria ad eifa Zecca appartenente, fotto i tempi del dominio Sforzefco;

giacché, ficco ne ho di fopra accennato, fon periti tutt' i libri pubblici di

quel tempo. Lafcio ai politici l'efamnare fé qjeia mancanza di notizie, e

di ogni forta di monumenti Sforzefchi , tranne pochilfine carte, fia provenu-

ta da qualche cafo fortuito , o piutto to dall' odio , in cui era rimalta prelfo

i Fer nani la memoria di Francefco Sforza . Contuttoctò forza è di dire , che

compito il triennio di nuovo Ci veniTe alla delibera della Zecca, ficcome ac-

cader dovea , e che nell' initrumento ltipolato fi llabililfe anche la battitura

dei Quattrini. Di queiti due fòli fé ne rinvengono a mia notizia.

li primo è il già pubblicato dall' Ab. Bellini (3$), e che io riproduco.

F. S. VICECOME i . Croce gigliata nel campo . Nel rovefeio $- . DE FIRMO .

Vedefi il bufto di un Santo Vefcovo, il quale per le cofe già dette di io-

pra è troppo chiaro eh' elfer deve il noltro Protettore S. Savino . Di queita

moneta ridir non polfo il pefo , e la lega ; ma la grandezza di effa mi fa

credere che fuor di dubbio fia un Quattrino .

Il Secondo è certiifi.mamente un Quattrino , elfendo del pefo di grani

22., ed è della lega di once due circa di argento per libbra. E polputo
da quello Ab Benedetti, né fo che fia prelfo altri. Nel diritto all'intorno

ha fcritto >ì< . F. SFJRTIA , e nel mezzo una zifra fimile a quella delle mone-

te G^noveiì , che noprefenta una Città, o Caitello , e fopra di detta zifra vi

è la folita Bifcia a fai meglio lavorata che nelle monete di argento , e daU^

cui fauci fi vede il fanciullo nascente. Nel rovefeio . +£• . ViJ . FIUMANA.
Nel

(JS) DOT. 1. num. i. nelV irrelati T. V. pag. „ totius Marchia: Metropoli, feiem conftituit
.
At

1$. ver. „ Unicum hibes nond i n evulgitum ae- „ tanti beoeficii immemor , cum a hie declinaret,

„ reum Firmi percuffu.Tl minori n, in cujus pri- „ & Ponnficiis holnbus faveret , res liias coatre-

„ ma fronte Sancii Epifcopi vhitur facies ( quam „ git: tjgenius enim cum Alpuonlo utnuique

„ Sandti Savini ex aliis Monetis Firmi figoatts „ Sicilia: Rege inito teiere, in I icenum Co-

s, conijcio) cum lenn.ue DE FIRMO. In in:- „ pi.is immiut, a qmbus victus storna, « Mar-

„ dio adverfe pmis Crux cu n laterbus latiori- „ chia expulfus , occupata: UrDes ad oblequium

„ bis, & ornatis h.s ore imcincla litteris F. S. „ Pontificiis rediere . Storna ergo imperante ex-

„ VICECOMES, ne npe Fraieijcus Sfarti» Vice- „ pofitus nummus Firmi oblignatus elt. Franciicus

„ eomer. Francifcus Sfortia Piceno ( ùti in ter- „ Adaimis de Reb. geltis Finn. lib. 1. cap.ci., &
„ tio Afculano n immo innuimus ) occupato , & ab cu.,, Pafsò queita moneta nel Milieu Imperiale

,, Eigenio IV. illius Provincia: Marchio, Ecclefia:- di Vienna.

,, que Signifer, donec viveret , creatus Firmi,
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Nel campo Croce patente, o fia unghiata: in luogo de' puntini vi fono le

rofette in ambe le parti. Singolare è fenza fallo la impronta del diritto di

quella moneta, h quile comunemente è creduta propria delle Monete Geno-
vefi . Eifa è un Caftello con tre Torri, e rapprefenta la Città di Genova.-

nella noitra ravvifanfi fole due Torri, perchè il luogo della- terza è occupato

dalla Bifcia . Il detto Caftello di Genova era anticamente nel fito occupato

prefentemente dalla Chiefa di S. Croce , e dal Monaftero di S. Silveftro . Fu
in apprettò diftrutto , e vi fi fabbricò il palazzo Arcivefcovile , che gettato

anch' etto a terra diede luogo nel medefimo fito alle due fopraddette fabbriche

di S. Croce , e del Monaltero , le quali reftano divife foìtanto da una ftra-

da . Dice il Corio ( HiJÌ. Med. riportata dal Conte Carli T. i. Par. i. pag. 187 )

,

che i Genovefi aveano per „ loro infignia tre Torre rapprefentante eflà Re-

„ pubblica , a difenfione della quale erano fabricate a S. Silveftro ec. „ . Il eh.

Sig. Ab. Oderico faggiamente mi avvisò con fua lettera elfere quefto un er-

rore del citato Scrittore ; giacché , die
5

egli , „ o fotto quefto nome lnfegn»

fi debba intendere lo Stendardo , e quefto fu una Croce vermiglia in cam-
po bianco , o fi abbia da intendere il Sigillo antichiftìmo ufato da Geno-
va , avea , come dice Io Stella , ( An. Gen. Uh. 1. cap. IX. ) Gallum cum Vulpe

ìpjtus Galli collum faucibut definente , quam Vulpem & Gallum Griffus fuppeditat ,

m cujus cintilo hit litters. fcriptd funt : Griffus ut has angit Jìc hojles Janua

„ frangit „ . Altre dottiffime oflervationi mi ha egli comunicate fu quefto an-

tico Sigillo , le quali però non giovano gran fatto al noftro intento . Più ci

gioverà il fapere , che quefto tipo delle Monete Genovefi , del quale trattia-

mo , fu detto volgarmente Grifo , ed il Giuftiniani ( Ann. di Gen. I. 1 1. cap. 37.)
congettura eiferfi con tal nome chiamato, perchè, come dicevamo, la Città

nel fuo Sigillo ufava la figura del Grifo, e che però il volgo abbia nomina-
to quel Caftello così figurato Grifo . lì citato Sig. Ab. Oderico non fa appa-

garli di tale congettura, e la ftima totalmente falfa. „ Oftervo , die' egli , che

„ anco al prefente dal popoletto in un giuoco fimile a quello degli antichi

„ Romani , nel quale , al riferire di Macrobio e di Aurelio Vittore ,
giuo-

„ cando con gli Affi dicevafi Capita aut N.a<vem , fi dice Croce o Grifo , non
„ ottante che le parpagliole , con cui giuocano , non folo non abbiano il

„ Grifo , ma né anche il Caftello fuddetto , ma bensì l' Immagine della Ver-

j, gine con il Bambino nelle braccia . Perciò è che io vo conghietturando che

„ l'antica nottra moneta prima di Corrado, cioè i Bruniti, aveftero real-

,, mente il Grifo in una parte , onde veracemente con etti giuocando dir Ci

„ potette Croce o Grifo : tolto fotto Corrado il Grifo , e fottituitovi il Ca-

„ ftello , ieguitò la fletta denominazione , come feguita anche ora , non
„ ottante che fiafi mutato il Caftello nella Vergine. (36) Che poi pri-

T. IX. r r ma
'3<5) Oflervando nelle antiche monete Gè- ftegno all'Arme della Città. Anche in Firenze

novefi^ continiatamcnte la Croce da una parte , a* tempi del Borghini fi mutò il nome ad un tal

e dall'altra li forma di un Arco, o fia Caftello giuoco , poiché , dove prima fi diceva giuocare a
con tre Torli

, come dice il Giuftiniani, dubito, Giallo o Santo, giacché nelle monete della Re-
che non lufrft.i che il Grifo s' improntane nelle pubblica fi vedevano i detti impronti , introdotta
monete più antiche . Il gmocar a Croce o Grifo fotto i Granduchi nelle monete la loro Arme con
ebbe probabilmente origine dallo feudo d' argen- le Palle , fi cominciò a chiamare Palle o Santo 9
to

, che s'incominciò a battere nel 1593, per- come avverte il Manni nelle Note ai Difcorfi dà
che nel medefimo era figurata da una parte la detto Borghini T. x. />. «68. Lo fteflo avvenne in
Croce, e dall'altra il fuddetto Caftello foftenuto Bologna, imperciocché eflendofi battuti nel i<o4
aa due Grifi, che prefeatemente fervono di (0- i Quattrini aventi. da una parte le parole Bo.nom»
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„ ma di Corrado fi batteflero le monete dette Bruniti , lo infegna il Caf-

„ faro , il primo dei nollri Storici , e fcrittore contemporaneo ( Tom. VII.

„ Rer. hai.): Anno iflius Confutatiti cioè 1' anno noi , moneta denario-

„ rum Papienfium finem habuìt , cb* alia inccepta no-va moneta Brnnitorum

„ fuit . . . In fecttndo anno ifliu; Confutata; , cioè nell' anno 1 1 1 5 , denani bru*

,, ni priori; moneta menfe Decembri finem habuerant , & alia moneta minoram
„ Brnnitorum inccepta fuit . . . Et in iflo Confutatiti cioè nell'anno 1139, Brìi-

„ uiti finem habaerunt , & . . . . moneta data fuit fanuenfibu; a Conrado Theuto-

„ nico Rege &c. „ . Del rimanente quefto tipo non è talmente proprio e di-

stintivo di Genova , almeno in ogni tempo , che non lo abbiano ufato altre

Città ancora . Dal Vettori , come faviamente mi fece oflervare il foprallodato
Ab. Oderico , nel Fiorino d'oro illuilrato (pag. 11. 12. 1*59.) fé ne riportano
due di Parma . Ma fia meglio di traferivere ciò , che fopra il detto tipo of-

fervò il Borghini ( Mon. Eiorent. pag. 131 ) . „ Ed io non folo ne ho vedute
,

„ (monete Lucchefi col nome di Ottone Imper. ) ma ne ho due, che dall'

,, una banda hanno il Volto Santo... dall'altra parte una di loro un'Aqui-

„ la.... l'altra un cotal fegno alquanto limile alla flampa Genovcfe , che

„ chiamano , come io intendo , Grifo , falvo che non ha quello itile , e co-

„ me colonnetta nel mezzo , ( manca altresì nella noftra Fermana ) e rimane

3 , affai vicina alla lettera H . E per quel che mi dice 1' animo debbe edere

„ l' Immagine così groffamente rapprefentata , cioè come e' fapevano fare in

„ que' tempi, e fpezialmente in luogo della Città loro. Muovemi a creder-

„ lo , che così mi fovviene avere già trovato di quelle di Genova , che rap-

3 , prefentano la Città col Caftello quelle tre Torri, (37) e gì' Iftorici Padovani

„ affermano il medefimo elfere nel privilegio loro , che dall' una delle parti

„ fi fcolpifte la forma della Città . E così fi può argomentare molto verifi-

„ milmente , che quello folfe ufo affai comune in quel tempo, e fi vede in

,, alcune Terre della Magna , di quelle , eh' e' chiamano Franche , ancor ri-

„ tenuto ec. „ . Ma chiudafi finalmente quello lungo difeorfo , flabilendo che
il tipo della moneta Fermana è un Cartello , col quale a fomiglianza delle

Genovefi fi è intefo di rapprefentare la Città di Fermo . Quefto Caftello al-

tro eifer non può , fuori che il Girone, il quale veduto abbiamo quanto mai
foffe forte , e in che ftima avuto dallo Sforza

.

Monete di Eugenio IV.

Partito AlefTandro Sforza da Fermo , e ritornata la Città fotto il tran-

quillo dominio della Sede Appoflolica , il Pontefice Eugenio IV. con fua Bol-

la , la quale fi legge a capo dei noftri Statuti , ci confermò la giurifdizione

fulle foggette Cartella , che allora giugnevano al numero di 80 , e i privile-

gi altresì , de' quali godevamo . A ragione quello Pontefice è riguardato per

infigne benefattore della Città. Dopo la partenza dello Sforza, anzi che pri-

ma , o in tempo del fuo dominio, cioè nell'anno 1446, o nel principio

del feguente io mi perfuado che fi battelTero le due feguenti monete di

argento

.

La
iocet , e dall'altra un Leone, nel guiocar fi co- (37) Una delle più antiche Monete Genovefi
minciò a chiamare , e fi proieguifee anche pre- con quefto tipo può veder/i nell' Anelati T. V.

featementj, a Lettera o L'one , benché fi faccia con pag. 70. illuftrata dal Sig. Manni

.

altre monete, che non abbiano detti impronti.
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La prima ci dà il nome EVG. PP. QVARTVS : le ultime quattro lette- TavoU
j-e fono difpofte in forma di croce nel campo . Nel margine comparifcono te XIX.

due chiavi incrocicchiate . Nel rovefcio VB. FIRMAN. nel mezzo A . altre #• 18.

due chiavi decuffate nel margine : i circoletti fanno le veci dei puntini . Era

già quella fiata defcritta dallo Scilla pag. 21.
., e pubblicata dal Fioravanti

pag. ni. num. vi.

La feconda non varia punto dalla prima nelle leggende dell' una parte ,

e dell' altra ; ma diverfa è la forma de' caratteri : abbiamo le rofette in luogo N
'
19

de' circoli, e nel margine del rovefcio, in luogo delle due chiavi decuiTate,

vi è una piccola croce in piccolo fcudetto. Quefta rimane inedita, ma
veriumilmente fu fotto gli occhi dello Scilla , il quale , dopo aver defcritta la

prima , notò eflervene altra con conio e carattere affai differente . Ambedue
confervanfi preffo il Sig. Zanetti , ed ambedue fi uniformano nel pefo a quelle

dello Sforza , cioè di grani 21 , e battute come quelle per Bolognini del va-

lore di dodici quattrini , e non già di mezzo grolTo , come decife lo

Scilla (38).

Lo fcudetto , che fi vede nella fommità del margine di quefta moneta
con una Croce nel canto deftro , era F Arme , che ufavafi anticamente da
quefto Pubblico, ficcome fi ravvifa in quefta, ed in altre monete, che fi re-

cheranno in appreffb ; ed anche in alcune Arme in pietra , come quella po-

lla fopra una porta del Palazzo Arcivefcovile, ed in altre, che oflervanfi nelle

foggette Caftella , che fono di maggior, o minor antichità. (39) Anche ora nel

Sigillo, e in fronte di alcuni ordini, che fi emanano dal Magistrato, fi ufa la fo-

la Croce . Ma lo Stemma prefente della noftra Città è uno feudo inquartato

colla Croce di argento in campo rodò neh" 1. , e 4. , e coli' Aquila nera aven-

te le ali fpiegate in campo d'oro nel 2., e 3. Pertanto fi feorge chiaro, che
fi è pofleriormente unita 1* Infegna coli' Arme . Ma d'onde quell'Aquila? E*

già cofa notiffima , che 1' Aquila nera colle ali fpiegate , e zampe slargate

,

qual' è la nottr.t e neh' Infegna , e nell'Arme, è la divifa , che l'Imperadore
Federigo II. aiTegnava ai fuoi Ghibellini . Veramente i Fermani tenevanfi forti

dalle parti del Pontefice : la fola forza li coftrinfe , e affai tardi , a gettarfi al

partito di Federigo nell'anno 1242, allorquando il vicino efempio dell'acca-

duto ad Afcoli fece loro chiaramente conofeere , che la ulterior refiftenza

alle armi Imperiali coftata farebbe un totale devailamento . In tale occafione

pertanto non è inverifimile , che Federigo dette al popolo feguace l' Infegna

G 2 dell'

(*8) Lo Scilla chiamò nel Aio Indice col no- ìllufirato pag. 323). Ciò maggiormente aflìcura il

me di mezzi Groflì , cioè di quarto di Giulio, o valore di efiì , imperciocché tanto 40 Bolognini
Paolo

, quefte , ed altre Amili monete , non già per- Fermani , come abbiamo veduto poc' anzi , quanto
che tale foffe il loro nome , ma perchè le ritrovò io Groflì Papali , ficcome fi ha dal citato Inftru-
corrifpondere a un di preffo al valore dei mezzi mento della Zecca di Roma, corrifpondevano al

Groflì Pontifici del Aio tempo , come egli avver- Ducato d' oro

.

te nelle notizie generali alla pag. io, e 191. In (39) Viene ciò maggiormente confermato
fatti

1 Giulj di Eugenio IV., che allora erano da un Sigillo della Comunità fteffa , che fi tro-
chiamati Groflì , battuti in Roma , ed in Bolo- va impreffo in un documento riguardante le mo-
gna

, che confervo preflb di me , li trovo corrif- nete del 1471 efiftente nelP Archivio di Mace-
P^ndenti a quattro di detti Bolognini, cioè pefa- rata, che fi darà in feguito

;
poiché in effe fi

no grani 80 Romani. Sono quelli, è vero
, qualche vede ima gran Croce nel mezzo , e nella fom-

grano meno di quattro Bolognini ; ma ciò provie- mità del margine una piccola Aquiletta colle ali

*ie perchè il loro argento era di miglior bontà

,

fpiegate , e all' intorno le parole VRBS FI&*
come li può vedere nelP Inftrumento della Zecca MANA

.

di Roma del 1447 preffo il Vettori {Fiorino d'oro
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dell' Aquila , Infegna , cui il Pubblico alTumer non volle . Adunque per le

cofe dette l'Aquila ha tutto 1' afpetto d' Infegna popolare. Io poi o (fervo
,

che nelle Armi d' alcune Città fi diitingue la divifa del Popolo , e la divifa

della Città . Se altrettanto , ficcome io giudico , è della noitra , facil cola è

il ravvifare 1' Aquila per divifa popolare , e la Croce per divifa cittadinefca .

Così credo che andaffero le cofe nella loro origine. Ma in apprelTo cambia-

tafi la forma del governo , né avendo più luogo da sé fola la Infegna del

Popolo , fi farà unita 1' Aquila colla Croce . Forfè però quando feguì sì fatta

unione l'Aquila non più confideravafi come Infegna de' Ghibellini . Vi è fem-

pre Hata univerfal opinione, che l' Imperadore Auguilo delfe alla Colonia

Fermana l' Infegna dell' Aquila , come ci dice ancora una latina infcrizione

fottopofla ad un' Aquila fcolpita in pietra , la quale riferii nelle Origini e

Antichità Fermane pag. 21 , opinione, cui a me non fi appartiene né di di-

fendere, né d'impugnare. Dico folo , che allorquando polla fu l'Aquila nel

noilro Stemma ,
quella già confideravafi per Infegna data da Auguito all' an-

tica Colonia di Fermo. Tutto quello mio difcorfo parmi che rimanga ap^

poggiato a non difpregevoli congetture, qualora l'Aquila non fia diviia avu-

ta in tempi pofteriori per conceffione di qualche Sovrano , ciò che da taluno

mi vien fuppollo; ma non avendo io fino ad ora rinvenuto verun documen-

to da poter ciò comprovare , non {o abbandonare la mia opinione . Ora è

da rimetterfi in iftrada.

Nella Cernita ( che è il noftro Configlio più ftretto , che altrove fi di-

rebbe di Credenza) del dì 21 Dicembre 1447 trovo registrata la feguentc

partita : Item fuper fnpplìcatione Magiftri Antoniì de zecha
,
qnod non concedatar

diclum excomputum fed fohae . La mancanza della propofta non ci fa intende-

re per qual cagione fi chiedefTe quello [computo ; ma ben s' intende , che in

quello torno di tempo elTer dovea aperta la noflra Zecca , e che probabil-

mente fi dovettero battere i fuddetti Bolognini

.

§. VI.

Stato della Zecca Fermana dall' anno 1450 fino all' anno 1500.

QUella feconda parte del Secolo XV. , che mi rimane ad illuilrare ,
quan-

to è fcarfa di monete in argento , è altrettanto abbondante di quelle

-in miflura , e di documenti alla Zecca appartenenti. Un folo Bolo-

gnino, e ki Piccioli con quattro inftrumenti di Zecca ho io nelle mani da

produrre . Varie elTere poiTono le cagioni , onde le monete in argento co-

niate in quelli anni non fiano a noi pervenute . Ma principalmente i molti

provvedimenti emanati da Roma appunto di quello tempo fulla Monetaria ,

che in appretto vedremo , mi fanno credere , che le noflre monete in argen-

to follerò richiamate alla Zecca, e forfè anche dal commercio bandite e in-

terdette . Tuttavia non è difficile avvenire , che in progrelTo di tempo fé ne

difcuoprano di quelle , le quali a quella età appartengono , e che potranno

ricever lume da quanto ora qui noi diviferemo .

Fra i diverfi provedimenti, i quali fi deliberarono nel dì 7 Agolto 1450 vi

fu
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fu anche quello della Zecca per ordine della Cernita , e del Configlio Gene?

rale . Due Fermarli , ed un Fiorentino obbligarono* a tenerla aperta per anni

quattro colla corrifpotta di ducati 550. Nei Capitoli dell' Inftrumento fi fer-

mò , che la tenuta dei Bolognini forfè di oncie 9 f di argento per ciafcuna

libbra: il numero di 2S. per ciafcuna oncia; onde il pefo di ciafcun Bolo-

gnino effer dovea di grani 20 ? . La bontà poi de' Piccioli elfer dovea la me-

defima con quella di Ancona, la quale non mi è nota. M' immagino poi,

che fi volelfe quella uniformità , acciò elfendo celebre la Zecca , e le Mone-
te di Ancona, aveffero le noftre più facilmente corfo . Ma, qualunque fi

foflfe la lega dei Piccioli Anconitani , da una libbra di miftura ricavar fi do-

veano Piccioli 600. , ficchè il pefo di ciafcuno uguagliar dovea quelli battuti

fotto Io Sforza . Si ftabilì anche , che battere fi potenzerò i Quattrini della

medefima lega dei Piccioli : e conciofiachè un Quattrino equivaleva a due

Piccioli , il numero di eflì in una libbra flato farebbe per metà minore , e

il pefo di ciafcuno maggiore il doppio di quello , che folfe nei Piccioli . Di
più vollero gli Zecchieri , che fi deflTe bando a tutti li Quattrini , e Piccioli

foreftieri , fuorché a quelli coniati nelle Zecche di Fermo , e di Afcoli : lo

che forfè dimoftra , che la moneta di miftura delle altre Città già incomin-

ciava ad alterarfi . Ma altre particolarità fi apprendono dal medefimo Inftru-

mento , il quale , ficcome farò degli altri apprelfo , ho fedelmente trafcritto

dal Protocollo , che fi conferva in quefta Cancellarla Priorale .

In Dei nomine amen . anno dui MCCCCL. indizione XIII. tempore fan Eli
fi.

in Xpo patris et diii dni Nicolai divina providentia pape Quinti , et die feptimo

prefentis menfis Aagufli Cum ex dehberatione cernite et concilii generalis per dnos

Regolatores comuni* firmi confenfu et deliberatione Magnificorum et potentum Do~
minorum priorum populi Ci-vitatis prefate per publicos tubetlas comunis plura ban-

dimenta per civitatem prefatam in platea comunis et aliis locis puhlicis et confue-

tis diBe ci-uitatis commiffum et mandatum fuerit fieri , ut fi quis pellet facere

zeccham in dieta ci-vitate compareret ad offerendum &c. eapropter Cola Johannis

olirà de Monte Sanile Marie in lapide et nunc de firmo , ut findicus et findicario

nomine comunis firmi iste, in prefentia et ante prefentiam , et cum confenfu et •vo-

luntate prefatorum dominorum priorum iste, nec non dominorum Regulatorum Ì3"c.

collegialiter congregatorum in audientia palatiì comunis prefentium confentientium

et aufiorantiurti nomine et 'vice prefati comunis firmi omni modo mia iure et for-

ma quibus melius potuìt dedit <vendidit cefjtt et conceffit E^regiis <viris fohanni Ser

Dominici piermcole nicolai de firmo et Albertatio <veri de florentia et nunc habitet-

tori ci-vitatis prefate et cuilibet ipforum in folidum iste, tamquam plus et melius

offerentibus prò comuni zeccham per eos fiendam in dièla dettate et comitatu prò

quafuor annis proxime futuris continuis incipiendis die prima qua fiet prima tratta mo-
netarum infrafenptarum cudendarum per eos que tracia debeat fieri per totum men-

fem otlobris proxime futuri : et fi ante fieret , tutte tempus dtclorum quatuor an-

norum incipiat et ut fequitur immediate finiat prò pretto et nomine pretit ducato-

rum quingentorum quinquaginta ad rationem XL boi. per ducatum cum incantis

infrajerìptis in ditla fumma computatis et foHendis elibus infiaferiptts •videlicet

Johaani pafqualis prò primo incantu ducatos decem iste, iste. Quos quidem quingen-
tos quimriaginta ducatos fupradiclos emptores predttli zecche preditle promtfirunt

ft predillo Cole findico predtclo et prefatis dominis prionbus et Regnlaribus dare

et fol'
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et (oliere ad omnem inflantiam et requifitionem pt&fatorum dominorum priornm

et Regulatorum et front ipfì domini priores et regulatores mandabunt et declata-

bant Jìc et eo modo folvete proliferane cum capitulis modis et notis inftaferiptis

videlicet :

Imprima li ditti et prenotati Jobanni de Ser dominico : piernicola et Alberta-

tio magiflri et compratori de la ditta zecha <vole paffete battere et fare battere

boi. de argento de tenuta de onze nove et quarti tre per libra , onze nove e quarti

tre de argento fino , e onze due e quarto uno de rame , et de numero che centre

boi. vintiotto per onza . Et per remedio de la tenuta de boi. pet libta denari duoi

et per remedio de lo numero boi. quattro , che ejfendo la libra de quattro boi. più

de quattro meno fé
debbia licenziate refiorando luna tratta per laltra .

ìtem che poffa battere et fare battere piccioli de tenuta de piccioli de Ancona

de numero fecento per libra , et darne vintiotto ad boi. Et pet temedio de la tenuta

de piccioli denaro uno per libra , et per temèdio de lo numeto foldi tre per libra

.

Item che poffa battere et fare battere quattini da duoi per la tenuta de pic-

cioli et de numero trecento per libra et per remedio de la tenuta denaro uno et

menzo pet libra et per remedio de lo numero quattini dudece pet libta tenhendofe

fé
debbia teflotate luna ttatta ptet laltta corno e ditto ne li bolognini et dame

quattotdece ad btl.

Item che li ditti piccioli fia tenuti ad poterfene date ducati fei pet ciafeheuno

centanato de ducati ad quilli che m'itera argento in zeccha , et niffuno li poffa te-

nunziate fuh la pena che piaceta a la comunità , et fimilitct niffuno poffa tenun-

tiate piccioli da uno boi. in fubto , acadendo , che fé do<veffe pagate meno de uno boi.

Item che qualunca petfona conduceffe argento non lavorato in la citta de ferm»

fuoi contado forza et diflritto lo debbia mittere in zeccha et non volendolo mitte-

re in zeccha , Jìa tenuto ad pagare ali magiflri de la zeccha uno ducato per cen-

tonaro de ducati

.

Item qualunca perfona voleffe mittere atgento in zeccha pet fatne fate boi. ,

Jìa tenuti ad pagate ali magiflti de la zeccha boi. dudece pet ciafeheuna libta de

atgento legato et quatto uno de onza de lo ditto atgento pet calo pet ciafeheuna

libta et ad tutte altte expefe de li ditti magiflti .

Item che li ditti magiflti de la zeccha poffa fate confltengete ad factawtento

qualunca petfona haveffe miffo atgento ne la citta de fetmo et fuoi contado ,
ba~

vetlo mifjo et non palefato lo ali comptatoti de la ditta zeccha fé intenda ejfete m
fraude et cada in pena de libre cinquanta de denari per ciafeheuno centonaro de

libre de argento de la quale pena la meta fia obbligata ale mura de lo comune ,

et laltra mita ali ditti magiflri de la zeccha .

Item che ne la citta de fermo et fuoi contado fotza et difltitto non ce val-

gla ne fé poffa expendete altti piccioli et quattini che firmani et afculani ,
ma fia

sband'ti omne altra raxion de piccioli , et qualunca expendeffe et nfaffe altri pic-

cioli che firmani et afculani et contrafaceffe incorra in pena di cento foldi per ciaf

cheuna fiata , de la quale pena la terza parte fia de lo comune de fetmo pet la

fabtica de le muta , laltta tetza patte fia de li comptatoti de la zeccha ,
et lal-

tta tetza patte fia deh accufatote .

Item li ptefati Signoti ptioti et comune debbiano eleggete et deputate fopta la

ditta zeccha li teviditoti et lo fagiatote pet tevidete et fagiate le ditte monete ,

et che li ditti reviditote et fagiatote poffano ite de di et de notte ad tevidete le

dlKC
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ditte monete , et habbiano per ciafcheuna tracia da l'i ditti magiftri di la zeccha

fra tutti boi. vinti per loro fatiga .

Item durante h ditto tempo de li quattro anni non pojfa ne debbia alcuna

lerfona fare ne fare fare zeccha ne monete de alcuna raxione et conditione ne la

citta de fermo ne in fuoi contadi forza et diflrìtto .

Item che pojfa battere ducati quaranta de piccioli over quatrini per centonaro

de ducati et ducati fexanta de boi. de argento e ducati quaranta de piccioli e dw
cati fexanta de boi. per ciafcheuno centonaro de ducati che batterà

.

Item che li ditti magiflri de la zeccha et loro garzoni et lavoranti pojfa et

fiali licito lavorare in zeccha omni di falvo domeniche di de Sanfle Marie et de

Apojloli , et pojfano andare de notte et de dì ala zeccha ad lavorare et revìdere

tomo [e conveni afa dieta zeccha con lume et fenza lume , et che li officiali non

li pojfa dire nienti , et non jia tenuti ad pena alcuna andando per la via diritta

a la zeccha

.

Que omnia et Jingula in predittir capitulis contenta et infraferìpta promife-

runt hmc inde ditte parta ac juraverunt &c. omni tempore rata grata et firma

habere &c. fub pena quingentorum ducatorum &c.

AElum Firmi in palatio comunis éfc.

Era già in lullo fpirare il quadriennio ; onde fi venne a nuova delibera

della Zecca per anni tre . OiTerveremo nel nuovo Inftrumento andar Tempre

diminuendo di pefo le monete di argento; giacché preferivefi in quefto, che

in un' oncia contenganfi Bolognini 30. , onde il pefo di ciafeuno di quefti

afeende a grani 19 f. (40). La moneta nera, o fia di matura era forfè giun-

ta ad una quantità foprabbondante , e forfè anche foffriva dei pregiudizi ;

quindi fi proibifee agli Zecchieri il battere i Piccioli , i Quattrini , e qualun-

que altra moneta di rame . Ecco V Inftrumento , del quale non trafcriverò

quei capitoli , che fono comuni agi' Inftrumenti palTati

.

In Dei nomine amen . anno dìii MCCCCLIHI indìttione fecunda tempore femi

in chriflo pris et dui dnì nìcolai divina providentia pape Quinti et die VII fep"

tembris . Cum ex deliberatione cernite et confilii generalis &c. commijfum et man-

datum fuerit
, fieri , ut fi quis vellet facere zeccham in ditta civitate comparerei

ad offerendum &c. ea propter Morellus pauli olim de Montereali et nunc de firmo

ut findicus et findìcario nomine comunis firmi éfc. cum confenfu et voluntate pre-

fatorum dominorum prìorum &c. dedit vendidit afe. egregiif viris Antonio pacha-

rono : et Johannì pafquali de firmo et cuilibet ipforum in folidum &c. prò comuni

zeccham per eos fiendam in ditta civitate et comitatu prò tribus annis proxime

fittnris continui^ incipiendis die prima qua fiat prima tratta monetarum <&c. que

tratta debeat fieri per totum medium menfem novembri: proxime futuri et fi ante-

fieret tunc &c. prò pretio et nomine pretii ducatorum quatricentorum feptuaginta

trium ad boi. quatraginta per ducatum , non computatis incantis lucratts &c. cum
capitulis modis et notis infraferiptis videlicet :

Imprima li ditti et prenotati Antonio pacharono et fohanni de pannale magi-

flri et compraturi de la ditta Zeccha volgono poffere battere et fare battere mo-

neta de argento de bolognini : de li quali boi. ne vada trenta per onza de lega

nove

(40) EfTendo la pafta dell' argento di detti grani x% ? di argento puro, ed in io di efB,
•Bolognini della folita bontà di oncie 9 i per che componevano la Lira, grani ij6 '

|iDDra, in ogni Bolognino non lì conteneva che
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vive et artarti tre t

intendendo con li remedii de zecche ciò e intendendo denari

duoi de fineza de lo più et de lo meno , et cosi de lo pifo de boi. dot per libra

de lo pio e de lo meno

.

ìtem
fé

domanda a le voftre Magnifiche Signorie fer parte de li fupraditti

magijlri de battere et fare battere in la ditta zeccha per termine de li ditti tre

anni Jalvo impedimento de la volitata di M. S. prohibendo a la ditta comunità de

ferma. . Et etiamdto per guerra de non poffere traficare che Dio la ceffa

.

Item che non poffano ne debiano battere ne fare battere durante lo tempo de

la ditta zeccha ne piccioli ne quatrini ne ninna altra moneta de rame , ma fola*

mutiti Jìano tenuti ad battere monete de argento de boi. de lo pefe et tenuta eomt
e ditto di fupra ,

Item qualunca perfona conducete argento afe.

Item qurtlunca perfona conduceffe argento non lavorato afe.

Item fé alcuna perfona volejfe mittere argento afe.

Item che li ditti magijlri de la zeccha poffa fare conflringere afe.

Item li prefati Segnori priori et comune debiano elegere afe.

Item durante lo ditto tempo de It tre anni &c.

Item che li ditti magijlri de la zeccha et loro garzoni afe.

Que omnia et fingala i$fc,

Attum firmi Ùfc.

Nel nuovo triennio la rifpofta dello Zecchiere non fu di una determi-

xiata fomma di danaro , ma bensì a ragione di un tanto per libbra di argen-

to . Era rimafta fofpefa , ficcome fi vide, la battitura della moneta nera; ma
conciofiachè il noftro Comune fi trovava di avere certo rame , così volle

,

che quello fi monetaffe a proprio conto in tanti Piccioli . La lega dei Bolo-
gnini continuava ad effere la medefima , ma il pefo di elfi andava fecondo il

folito a diminuirai
, preferivendofi , che da un* oncia di argento legato fi ri-

traeffero Bolognini 30 f . Non così i Piccioli : per una libbra di rame dar fé

ne doveano 550. Alquanto più di grani 18^ pefar doveano i primi, e di

grani 12 f i fecondi. (41) Veramente in tempi, nei quali le monete anda-
vano deteriorando , i noftri Piccioli farebbero itati di un pefo alfai ragione-

vole ; ma non facendofi menzione nel capitolo dell' Inltrumento di porvi ar-

gento di forte alcuna , io fon di opinione , che quelli Itati farebbero di pret-

to rame ; onde il pregio , che ad elfi accrefeevafi nel pefo , fi toglieva colla

total mancanza dell' argento . Nel paflàto Inltrumento abbiam' offervato farli

menzione del cafo , in cui per ordine del Sommo Pontefice fi chiudefTe la

noitra Zecca : qualche cofa di più noi offerveremo nel feguente ; fegno è

ciò , che già in Roma parlavafi con ifvantaggio della Monetaria Marchi-
giana .

In Dei nomine amen . anno dnt M^CCCLVUI indittione fexta tempore femi
in Xpto patrts dni dnt Calijli divina providentia pape tertii et die ottavo menfis

tulli
. Cum ex deliberatione cernite et concilii generalis et per dnos Regulatores afe.

commiff/tm et mandatum fuit fieri , ut fi quis vellet facere zeccham in ditta dvi-

tate compareret ad offerendum &c. eapropter Morellus partii olim de Monte reali

et nunc de firmo ut findicus &c. vendidit ceffìt et conceffit Egregio viro Magijlro

Johan-

(40 II precifo pefo di ciafeun Bolognino riti- 1 Jy' ; ed in una Lira di effìgi". M3 «i« Il pefo poi

feir dovea di grani i8|| , e conteneva di fino gr. dei Piccioli era di grani i»I^«



* 57 *

Johann* Yafqualì de firmo ibidem prefenti ementi afe. tamqudm plus et meliut off
tenti uro comuni zeccham per eum fiendam in ditta civitate et comitatu prò tri'

[un annis proxime futuri; continui! é"c. pri pretto et nomine pretti bolenenorum

feptsm et unitts quarti bononeni prò qualibet libra argenti cudendi et in zeccham

mittendt prò /adendo bolendinos , et quartttm unum bolendini predittut Magi/ire

Johannes emptor zecche preditte promifit ditto Morello Sindico predttto prefatis do-

mini: priortbut et regulatoribus dare et folvere immediate pofl trattam quarumlibet

monetarum cndendarum et de ditta zeccha ejlraendarum ad omnem inflantiam &c.

cum capitulis pattis et modis infrafcriptis vtdelicet .

Imprima lo ditto Majlro Johanni compratore de la ditta zeccha mole pòfere

battere : e così promette fare battere boligninì de argento : de li quali bolignini ne

vada trenta et menzo per onza de lega de nome onze et tre quarti per libra con li

remedy de denari dot de fineza del pio et de lo meno , et cosi de lo pefo de bolignini

tre per libra de lo pio reflorando luna tratta per laltra : et infine del anno per quel"

lo jopreadvanzaffe per li ditti remedi fatto prima lo ditto refioro venga in commune

.

Item lo ditto maftro Johanni promitte de battere et fare battere ditti bolignini

falvo impedimento de guerra et de morta : et cosi e converfo fé la Comunità vo-

leffe fare ferrare la ditta zecha per licita cagione durante lo tempo de li ditti tre

anni li fia licito et poffa farla ferrare : et etiam fé durante li ditti tre anni fé

recomenzaffe ad battere la zecha licitamente et fenza prohibizione de li Superiori in

laltre Citta de la Marcha , allora lo ditto Maflro Johanni poffa recomenzare ad bat-

tere et fare battere li ditti bolignini et finire e profeguire lo tempo de li ditti tre

anni , et fé poi che foffe referrata la ditta zecha per le cafione preditte , durante lo

tempo de li ditti tre anni non fé recomenzaffe ab battere la ditta zecha per . . . et

in laltre Citta de la Marcha, come e ditto, allora fia libera la Comunità da ven-

dere la ditta Zecha a chi gli pare : e cosi lo ditto Johanni fia libero e affoluto

dalla Comunità .

Item che qualuncha perfona conducete argento in Zecha &c.
Item qualuncha perfona conduceffe argento non lavorato &c.
Item fé alcuna perfona voleffe mittere argento in Zecha per fare fare boltgni-

ni fia tenuto lo ditto Maflro fohanni rendere e pacare per ciafcheuna Libra de ar-

gento che fé intenda la Libra de undici onze e de una ottava de argento fine du-

cati nove e bolignini trenta ad quello che mittiffe lo ditto argento per ciafcheuna de

le ditte Libre

.

Item che lo ditto Magiflro de la Zecha fia tenuto rendere a ciafcheuna perfo-

na che mittiffe argento legato alla fupradttta Ie?a de bolignini in la ditta Zecha

per fare battere bolignini et cosi ad chi mittiffe bolzone nella ditta Zecha ducati

otto e bolignini ventidot de moneta per ciafcheuna libra de lo ditto argento et de

lo ditto bolzone. ( \i)

Item che lo d.ttj Miri(irò et così li fegnori regolatori e loro notar» poffa fare

eoflringere a facramento S'è.

Item che lo ditto Mj*t/lri de la Zecha fia tenuto notificare et affignare tutto

H or-

U») La pania Bolzone, fecondo F. Luca del Pe^olotti (Tom. 5. della Decima (frc, pa^.XXU.)
Borgo

f ,i j, cuj pai|- (j
.

rjferito ae | r, r , p;l|?> cio ,; en compr0vato con un bando pubblicato ir»

3*7, vuol fignifi.-are la Moneta p criola di bafla Roma nel i$4t, (attori pag. 34*) poiché in elfo
lega che contiene poca quantità" di argento ; ma fi preferire , che non fi polTa bolzonare ,

ne to-
«giuncar v.iole ancora la Moneta d'argento non fare Moneta di <brte alcuna, che è lo fteflb che
torrente

, e qualunque fona di lavori d' argento dire , che non fi poffono rendere inefpendibili le
roai da disfare, e da fondere, come iafegna il Monete .
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argento che fé mitteffe in Zecha lo die che tnitte lo ditto argento a lì regulatori de

lo Comune e alo loro notaro fub la pena de dece libre de denari per ciafcheuna libra

de argento et per ciafcheuna fiata che lo mitteffe e non la notificale . Et qua/nu-

che accufaffe vadagne la mita de la ditta pena et fia tenuto fecreto , et cosi fia te-

nuto di per dt affegnare tutto argento che per altri foffe miffo in Zecha &c.

hem che lo ditto Magifiro de la Zecha non pojfa ne debia mittere ne recedere

lavorante ne garzone in zecha che prima non lo habta notificato et presentato a li

fegnori regulatori e alo loro notaro ad ciò che receva lo muramento et lo Comune

non fin francata .

ltem li prefati Segnorì jffKflp et Comune debiano elegere e dìputare fupra la

ditta Zecha li revidituri et lo ftìgimore : et cosi ex nunc li prefati Segnori elege

et deputa li Segnori Regulatori con loro notaro per reviditore et piervenanzo de

nicolo per fagiatore per recidere e fagiare le ditte monete : et che li ditti Regula-

latori e loro notaro e fagiatore preditto poffano e debiano ire de di e de notte ad

rivedere la ditta Zecha et la ditta moneta : et dare [aeramento alo ditto magifiro

e lavoranti ad loro libito de li ditti Regulatori e loro Notaro e fagiatore predi-

llo : et habiano li ditti Regulatori e fagiatore de lo ditto magifiro de la Zecha

fra tutti bolignini vinti per la loro fatiga per ciafeuna tratta .

ltem lo ditto Magifiro de la Zecha fia tenuto e debia battere e fare battere

tutto lo rame che a lo prefente fi trova in la monitione de lo Comune e fare pic-

cioli ad iflanza de lo ditto Comune che ne vada de numero cinquicento cinquanta

per libra e per remedio de lo numero hagia boi. uno de piccioli : et hagia da lo Co-

mune bolignini uno de argento per ciafcheuna libra de li ditti piccioli ad tutte al-

tre fpefe de lo ditto Magifiro de la Zecha: et debiafe pagare lo ditto magiftri de

li denari che Lui devera pagare a lo Comune per le monete de argento che batterà

nella ditta Zecha , come e detto neli fupraditti Capituli , de li bolignini fepte e

uno quarto de boi. che deve pagare a lo Comune per ciafcheuna libra de argento

che bactera inel dieta Zecha corno de fopra appare .

ltem durante lo dicto tempo 4$c
ltem che lo dicto Magifiro de la zecha e loro garzoni etc. poffano andare de

nocte e de die a la Zecha &c. con lume e fenza lume e che li officiali non gle

pojfa dire niente et non fia tenuto ad pena alcuna andando per la via diruta a

la Zecha .

Qne omnia et fingula &c<
Return 0"c.

Monete di lega di S. Savino.

Delle Monete , che abbiamo veduto eflerfene fin qui ordinato la batti-

tura , non ci rimangono, che i foli Piccioli. E ficcome di una taMorta di

moneta ne fu proibito, come vedremo, il poterne più battere per l'avveni-

re, così convien dire, che le fei feguenti fieno ufeite dalla Zecca in detto

tempo» come lo dà a divedere la forma fteffa de* caratteri; molto più per-

chè non portano alcuna epoca ,
giacché dopo la morte di Eugenio IV. fu

omeiTo T ufo d" improntare nelle medefime il nome , e V arme de' Pontefici

regnanti, effendo in libertà V ufare qualunque ftampo .
Ciò polio, con

avveduto configlio improntar vollero il nome , e l' immagine pur anche del

gloriofo S. Savino infieme coli* arme , e coi nome della loro Città, quali vo*
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Jendo far chiaro quanto in ogni tempo fi gloria iTe di un sì valevole patroci-

nio .

La più antica, per effere in parte uniforme alle precedenti, è quella, che jdV0jM

fu pubblicata dal Bellini (43) nella terza Difs. pag. 29: nella prima faccia, XIX.

dice il dottiflìmo editore , appare fcolpito una Croce gigliata circondata dalla W. 20.

feguente infcrizione DE FIRMO. Nella parte rovefcia fi legge SANTVS SA-

VINVS con le ultime quattro lettere difpofte nel campo in forma di croce .

Non mi è riufcito di poter avere quella moneta fott' occhio , onde dir non

pollo qual ne fia il pefo

.

La feconda fia quella, che pubblicò lo Hello Bellini (44) nella 2. Difs. j/. >r.

pag. 52, e di cui io produc o il difegno tratto da quella , che poflìede il Si-

gnor Zanetti . Ha nel campo uno feudo colla Croce nel canton deliro , arme

,

come diflì, della noftra Città, e nel giro VB. FIRMANA . Nel rovefeio vi

è una Croce nel campo , che fembra gigliata , e all' intorno S. SAVINVS .

Piccoli circoli fanno le veci dei puntini , e le tre lettere S fono coricate . Il

citato Bellini non dubitò di dire „ che dalla forma de' caratteri fi conofee

„ effer quella una delle più antiche monete, che battette il popolo Fermano;

„ imperciocché tal forma di caratteri s'appartiene al fecolo XIII. , in cui ot-

„ tennero da Onorio III. il gius di battere moneta „ . Ma la foggia de' carat-

teri parmi che neppur difeonvenga al fecolo , di cui trattiamo : lo ftile poi

della moneta
, parmi che fia affai più proprio di quello tempo . Il fuo pefo

è di grani 1 3 fcarfi , ed ha unito al rame una fcarfiflima porzione di argento

.

La terza varia da quella deferitta nella Croce , che fi vede nel mezzo #« v.

dello feudo, e nelle lettere S, che fono quafi diritte (54) ; nel rovefeio la

Croce , che fi vede nel campo , è di forma diverfa . Il difegno è tratto dall'

originale ; moneta , che efifte preffo quello erudito Sig. Conte Annibale Mag-
giori , e pefa grani 1 3.

La quarta ha i caratteri più moderni , e fra le lettere vi fono i puntini N. 23,

in vece di circoli. Si poflìede dal Sig. Zanetti , e da quello Sig. Co: Annibale

Maggiori con le altre due feguenti , tutte del pefo di grani 13 , e quafi di

fchietto rame .

La quinta porta nel quadretto , che fi vede nel centro della croce, unS, N. 34.

che non faprei cofa voleffe lignificare . Non è però , che io non fofpetti ef-

fer queiti un femplice ornamento portovi dalla bizzaria del Coniatore . Altro

H 1 cer-

•yj — - w v» » -.»-. t i_- 1 ^irtiuv» fVIll Villi? iiUtllJ JiJ U^IIV 1J1VUW11U1V IIIUHWIW II* »»v^»« »»•«.- ~v —

„ area in formam crucis difpofitis

.

di quefta Zecca, e ai documenti della medefima,

(44) „Confpiciendus inprimis exhibeturareus non potrà a meno di non convenire col N. A ,

„ nummus , in cujus anteriori rade eminet Crux che tali monetnecie appartengono al fecolo XV.
„ affabrè excalpta , hacce circumcincìa epigraphe Notili pure , che nelle due monete di Francefco

„ S. SAVINVS. In pofteriori Urbis flemma , & Sforza fotto il numero ij e 14 una limile lettera

,, infcriptio VrBs FIRMANA. Nummum ex an- fi vede coricata , onde convien credere, che forte

„ tiquioribus a Firmano Populo cufum characìe- ciò un arbitrio del Coniatore ,
giacche non fi tro-

„ res in eo Ugnati fatis perhibent ; horum enim va praticato in detto tempo nelle monete delle

„ forma faeculo XIII. convenit
, quo ab Honorio altre Zecche.

f, III. Summo Pontifìcc jure Moneta doiwtus eft.
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certamente, fuorché un ornamento, eflTer non può un puntino, che vedefi in

vece della lettera S in altre due , che fono preffo di me .

T«voU *-a fella varia dalle precedenti folamente dai triplicati globetti polli fra le

XIX. lettere, e fu pubblicata dal Bellini (46) Dils. 2. p. 54, il quale è di parere

N. 25. che folte battuta dopo la efpullìone dello Sforza . 11 tempo fucceduto alla par-

tenza dello Sforza è affai indefinito : che s* egli intendere di parlare dei pri-

mi anni consecutivi alla detta partenza , io non faprei fecolui convenire .

Ma noi già ci avviciniamo alla fofpenfione delia noitra Zecca . I difor->

dini nelle Città della Marca , e credo anche dell' Umbria , in materia di mo-
nete crefeeva fempre più . La moltiplicità delle Zecche , la eforbitante quan-

tità dei Piccioli , dalle quali traevano maggior lucro gli Zecchieri , il vizio nei

Bolognini , eh' erano troppo adulterati , formavano la cagione di quello feon^

certo monetario. Il Sommo Pontefice Pio II. fi pofe in animo di recare l'op-

portuno rimedio a sì gran male , e di riformare il fiitema delle noftre mone-
te . Quindi ordinò alle Città , le quali godeano del diritto della Zecca , che

dentro il mefe di Gtnnajo dell'anno 1462 fpedi;Tero in Roma a tale efF.-tto

i loro Deputati . Di una tale determinazione Pontifìcia io vengo in cognizione

dalfeguente Breve, il quale fi conferva nel noftro Archivio fccreto num. iji7t

Dileflis filiti Antianis àf Communi Civitatis noftre Firmane

Pira pp. IL

DUetli Filii Salute*» àf apodoheam benedi&ionem . Quoniam propter monetam
qua imprefentiarum citrrit in Provìncia noftra Marchie Anconitane inteliigimus non

parva incammoda in ipfam noftra*» Provincia*» & Sfthditos noflros re.iundare ac

proprerea & ex aliis bonis refpeElibns intendimus fuperwde opnrtune provdere mo-

netamene ipfam in meltus facere mutari et reformari . Eapropter mandamtts vobis

quaterna per totani menfem Januarìi predente*» ad No* mittatis Orarores vefiros

cu*» pienis in/Iruclionibus àf mandatis ad concludendum fuper bue prov-fìo^e quam
facere intendimus ornai excufatione & contraditiione ceffawte . Datrtm Rome apud

Sanciti*» Petrnt» fub annulo pifeatoris primo Januarii MCCCCLXIJ Pont'ficatus no-

Jlri Anno Quarto .

Io fono di opinione , che un tal Breve comune fofTe non folo alle altre

Città della Marca diitinte del privilegio della Zecca , ma a quelle dell' Um-
bria altresì: ciò però non fi appartiene a me di dire. Ben mi è noto però,

che jl Comun noftro non mancò di ubbidire agli ordini fovrani ; anzi io rin-

vengo , che in fequela di queiti Giacomo Brancadnro fu mandato al Papa per

conto delle monete nuove , che il Papa volle fi facejfero tutte di una lega , e non

come fi uiava prima che ogni Città faceva a fio modo , ficcome trovo notato in

antichi Annali m(ff di Giovanpaolo Montani. Che cofa fi trattale
,
quali prov-

vedimenti fi prendefTero , quale folfe 1' efito di quella Congregazione tenutafi

in Roma , io non fo ridirlo a parte a parte . Ma a noi atfai è il iapere , che

fotto il dì 20. Gennajo dell'anno feguente 1462 il detto Pontefice proibì fot-

to graviilime pene a tutte le Città dello Stato Ecclefiaftico il battere moneta
di qualunque forta , fenza ifoezial facoltà fua , e della S. Sede , ficcome riiulta

dalla fua Bolla Appoftolica pubblicata dal noltro Sig. Zanetti ( Tom II p- 344 ì • *n

frque-

(4<) ,, Nummus , qui ultimo fuccedit loco, ,, snatura: Sfortix enim temporibus femieothitìs

„ acr-us eft , & in omnibus, dempta charadt.-rim „ litteris moneta: exarabantur. quib'is poftea no.

„ forma, cum primi coharret : ex quibus digno- ,, fter fcribendi modus poft ejus mortem fucceifit

,

„ fei poteft , Storti» jam exturbato , fuifle obli-
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Sequela di quella sì folenne proibizione alcune Città prefero nuova licenza per

Seguitare la battitura delle monete . Ma quali queite follerò , come il S. Pa-

dre riformafTe il fiilema monetario , con quali leggi ne permettere la batti-

tura , a me non fi appartiene di ricercare , Sarà quello un impegno di quei

valenti Scrittori , i quali illuftreranno le memorie di quelle Zecche , le quali

continuarono ad ettere aperte anche dopo quella Pontificia proibizione. I

Fermani , qual fé ne avelTero cagione, non vollero , per quel che io llimo
,

prendere nuova licenza, e permifero piuttofto , che rimanere chiufa la loro

Zecca . La mancanza di documenti monetarii , e delle flette monete , e anche

ciò , che farò per dire in appretto , così mi fanno opinare .

A Pio II. faccette nella Pontificai Sede Paolo di quello nome parimente

II. Vedeva quelli in Prouinciis Marchie Anconitane , Ducatus Spoletani , Patri-

manti , & aliìs terris atque locis &c. warias adulterinas et reprobas confiftas mo*

netas argentea! , in tantum ex malitiis hominum tn dfverjti locis fabrìcatat , >»«/-

tiplicatas effe et impune cttrfum et <valorem habere ,
quod cnm alibi tamquam mi~

ìius jujle , undique funt prohtbite et rejecle &c. Queite monete sì viziofe erano

quelle ,
quas Bononenos vulgariter appellant : quindi avendo prima rinnovata

la proibizione, che non fi battettero in verun luogo monete di qualunque

forta , diede gli ordini opportuni , i quali oiTervar lì dovettero ad dijjolutio-

tiem monetarum confeElarum bujufmodi cujufcumque Cunei , cioè de;' Bolognini ,

freterquam noflri noviter conflituti , nee non ad ufum et difpenfationem moneta-

rum
,
quas .... cudi in Zeccha noftra decernimus . Il provvedimento poi prefo

riguardo ai noftri Bolognini fu , che lei di etti fi ragguagliaflero ad un Grotto

Papale, e cinque valettero quattro Bolognini Papali: che fi potettero fpendere

con tal ragguaglio per quattro foli meli , fpirato il qual termine gli Zecchieri

non dovettero più riceverli fé non come argento ; e in cafo che appretto

qualcuno trovata Ci fotte la moneta proscritta , venifle conficcata , e il delin-

quente pagar dovette cento Fiorini d' oro di Camera . Quelle notizie , ed al-

tre , che riguardano la moneta nuova dei Grotti , e dei Bajocchi fi pottbn

vedere nella Bolla del detto Pontefice dell'anno 1465 pubblicata dallo fletto

Sig. Zanetti ( Tom. II. p. 484 e feg. ) In vigore dj quella Pontificia determinazio-

ne , facile cofa è 1* opinare , che i noftri Bolognini , fpecialmente quelli coniati

dall'anno 1450 a quelta parte, ch'erano veramente difettofi , e battuti recen-

temente , riportati fottero alle Zecche , e in quelle dillrutti , onde maraviglia

non è, ficcome da principio diceva, che non fono quelli a noi pervenuti.

Ottimo farà flato il filtema monetario flabilito da Paolo II. ; ma la fop-

prettìone di tante Zecche era cagione di una grande fcarfezza di monete . Di
{atto fotto i Pontefici fuoi fuccettòri s'incominciò a batterne in varie Zecche

,

benché incominciò quindi altresì , come faviamente riflette il noflro Sig. Za-

netti ( Tom. IL pag. 488 ), ad alterarfi a poco a poco l'intrinfeco di effe con
grave pregiudizio dei fudditi , e della Camera Àpnoftolica . Ma che che fia

di quello danno, che ne proveniva, tutte quelle Città della Marca, le quali

godevano del privilegio della Zecca , di unanime confenfo rifolvettero di riaf-

fumere la battitura dei Bolognini per provvedere alla mancanza delle mone-
te , e a quei molti mali , che da tal mancanza ne ridondavano al pubblico ,

e al privato. Reilò ciò flabilito in Macerata nell' anno 1472 col conlenfo

del Cardinal Legato, e del Teforiere della Provincia, e col comune fenti-

men-
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mento dì tutti i Deputati delle fei Città diftinte del privilegio della Zec-

ca, cioè Ancona, Recanati, Afcoli , Camerino, Macerata, e Fermo (47).

In quefta nuova battitura poi de' Bolognini faviamente convennero, che tutte

le Zecche uniformar fi dovettero al pefo , e alla libbra della Zecca Romana:

che la tenuta foffe la folita di once 9 ! : che in ciafcuna oncia fi contenef-

fero Bolognini 40 | : che 61 di quelli Bolognini formalTero il Ducato Vene-

to. Quelle, ed altre notizie le apprendiamo dal feguente Inftrumento di Zecca

ftipolato con Giovanni di Pafquale , cioè quel medefimo
?

per quanto io Ai-

mo , al quale fu pur tranfattata ia Zecca in altre paifate delibere .

Ih Dei nomine Amen. Anno Domini 1472 indizione V tempore Sanclijjlmi in

Chrifio Vatris & Domini Nojlri Domini Sixti divina providentia papx quarti et

die 2 mentis Junii . Cttm ex deliberatione cernite et conctlii deliberatum et decretum

fuerat ut in hac Civitate fieret zecba confederata penuria monetarum et boi. : et

etiam impedimenti! damnis jaEluris et confufionibiu ex defetlu diftarum monetarum

inter pnpulos Cecutis et cotidie fèquendis et intervenìendis et ita cum confenftt Rmi

D. Legati et domini tbefaururii provincie marcine nee non unanimi deliberatione

concordia et <voluntate oratorum Ctvitatum hujus Provincie babentium privilegia ad

cudendum monetar : videlicet Civitatis Ancone Kecbaneti A/culi et Camereni et Ma-

cerate una cum oratore noflra ibi Macerate conclufum et firmatnm fuerat ut ditta

Zecba pariter per omnes dtttas Comunitates fieret modo ìnfrafcripto videlicet quoti

cudantur et fiant boi. tenute novarum unciarum et trium quartorum argenti . Et m
fondere intrent auatragiuta boi. cttm dimidh in qualibet ttnzia videlicet adpondus et

ad

(47) La Città di Fermo in tale oecafionc

fpedì per Aio Ambafciarore in Maceiata Piergia-

como di Ser Giovanni , il quale fino li 9 di Mag-
gio di detto arno approvò i Capitoli , co' quali

tu convenuto di battere in avvenire i nuovi Bo-

lognini , come abbiamo dal Tegnente documento,
che originale fi conferva nell' Archivio fecreto

di Macerata , ( Cap. 4. H. ) ultimamente comuni-
cato al N. A. dal eh. Sig. Ab. Gio.- Battifta Ton-
dini , che prelentemente Ita illuftrando le Mo-
nete di quella Zecca .

Al nome de Dio amen . Quella e una convenite-

ne fatti tra lo fpett abile b>mo pierjacomo de Set

Job-inni eiptadino et ambaj.atore de la Magn. Co-

munità di Firmo in nome et vice de la ditta Magn.
Comunità de Firmo da una parte et li fpettabili

komini Ser Jacomo de gentile M. Julìano de nicole

murifiti et Job inni de Jacomo eie belia fiore Magnifici

Priori de la cipta de Macerata in nome et vice de

la Comunità de Macerati dal laltra parte per la

Zecba , et monita da batterfe prr lakifogno delluna

tt dellaltra cip;* divengono ad quiflì patii tt con-

•mtn'.ìoni per la cantlufione pigliata cola Ripi S. de

monfgnore lu Legito et lietntia avuta da quella

ciò i de b teiere bolognini de bontà dì liga ciò e dì-

ili boi. de liga novi et tre quarti con tre den. de

remedio corno e eonfueto nelle Zeccbe le quali bene

ex m :na:o et veduto la compera de largente che

Jlimimo valgila ni fé poffa avere per min» de tei»

ducati, et uno quarto io^o , et examm.ito il pefo

ragufeo et battere al pi/o romano et mr(fe tulle fpt-

Je ne occorri pe' baci re et lu calo de largente con-

cludano et cufi ci coment imo b altere hai. che ne in-

tre nella, »itz* boi, quaranta et mti» de Utcnuta

et lega corno e dillo de fipre et le ditte cofé preme»

{limo dunfine che fé balle concorrere infeme ciò e-

battere et fare battere ad quitto pifo nio et bontà

et non adjongere ne femare ma fempre dunfine che-

fé batte mantenere et obfervare quanto de fopra e-

dichiarato et quefto fé fa per bene et pace de lì di-

tte cipta et hifogno de la provinti 1 et ad cautela de

ciò lo pìerjacomo de Ser Joanni et de volontà- de le

parti bo fitto quifio fcr'ipto de mi 1 propria mano i»

nome et vice de la mia Magnif. Cipta fu lì anni dei

noflro S. Dio millìo cccclxxij adì viiij de Maja ,

Cocutius cane, de

Man"5
f.f.

In fequela di un tale concordato fi venne in

Fermo alla delibera della Zecca, acciocché fi co-

niaflero i Bolognini del pefo contenuto, cioè di

grani 14 ?
, e che contener dovettero grani 11 *

di fino , 'e così una lira di eflì fi era ridetta a

grani 115 X di puro argento. Siccome poi hi or,

dinato, che 61 di detti Bolognini equivalefiTero al

Ducato d'oro Venerano, così grani 7;* 2 di ar-

gento equivalevano a 7» d'oro, da cui ne rifili-

la la proporzione di uno a .0 fcarfa che corrif,

pondeva a quella delle altre Citta d Italia ne
come itabilifce il Sig. Conte Carli nella fua Ops-

ra Tom. t. f*g*
*8tf.
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td libram zeche ramine et currant et padani fexAginta duo boi. ad ducatum ve-

natmn et prò fìngalo ducato venato videlicet ad rationem ducatorum otto et uniu?

quarti ducati de^aura prò qualibet libra ad pondus et liga-n Ragufinum quod pon-

dus zeche romane ejl maius in qualibet libra pondera firmano quarti unita unzie

firmine et de impenfìs manifattura et provifione magiflrie et calo et omnibus com-

pntatis intrant boi. viginti prò magiflro zeche prò qualibet alligata ad pondus ze-

che romane ut fupra . Qvapropter Magnifici D. Priores &c. volentes vacare et

tranfattare dittam zecham convocati? nonnullìs civibus merchatoribus et aliis bonis

Civibus tribus prò qualibet Contrata et infrafcriptif magi/Iris zeche &c. in Carni-

nata nova Vaiati Comunis refìdentie dominoram priorum congregati? et cohaduna-

ti? et dittis colhquii? et fatti? fcrutinnii? et examinatiouibu? et computi? et ra-

tianibu? ut fuprafcriptum ejl de prettio argenti de pandere Uga et tenuta de tm-

penfi? et magiflria et mxnufattnra et calo et omnihu? bene ponderati? et confedera-

ti? deliberarunt tranfattare dittam zecham cum patti? et capituli? infrafcnpti?^
ma-

giftro Johanni Pafquali? de Firmo ibidem preferiti et offerenti velie facere djttam

zecham &c. Et Ser Gentili? Vetri Sindtcu? Comuni? V'irmi &c. et cum confenfu et

voluntate &c. dedit vendidit tradidit ceffit et conceflit ditto Magiflro Johanni paf-

quali? &c. tamyiam più? et meliti? offerenti prò Comuni zecham per eum facien-

dam in ditta Ctvitate Firmi et in [no Comitatu prò tribù? anni? proxime- futuri?

incipiendi? die qua fiat prima tratta monetarum &c. cum patti? capituli? et modi$

ìnfrafcripti? videlicet

.

Imprima lu ditto magiflro "Johanni compratore de la ditta zecha vole poffere

battere e co?ì promette fare battere bollini de argento de tenuta et Uga de onz»

nove et quarti tre de argento fine ad lo pifo de la zecha romana : et onze due et

quarto uno de rame per libra et de numero che ce intri boligni quaranta et menzo

per onza . et per remedio de la tenuta denatri tre de argento fine per libra, et per^

remedio de lo numero boligni quattro per libra , effeno la libra de quattro bolignt

più , o , de quatro mino
, fé debbia licenziare reflorando luna tratta per Ultra

.
Et

lu ditto magiflro debbia bavere per fuo pagamento per magiflria , manifattura : et

calo de lo ditto argento alligato boligni venti per ciafcheuna libra de lo ditto, af
gento alligato .

Item lu ditta magiflro Johanni compratore de la ditta zecha promitte de ba-

ttere et fare battere ditti boligni
, falvo impedimento de guerra et de morta et co?}

e converfo fé la Comunità voleffe ferrare ditta zecha per comandamento de fuperiort

durante lo ditto tempo li fia licito et poffa farlla ferrare Et in queflo cafu la Co-

munità fia tenuta refare le fpefe fatte per rata delo tempo che non lavoraffe a lu

ditto maflro Johanni . Et fé mei ditti tre anni fé recomenzaffe ad battere la zecha

inel altre Citta de la marcha allora ditto magiflro Johanni poffa battere et fare

battere ditti boligni et finire et feguire lo tempo de li ditti tre anni , et finendo,

non debbia bavere refioro alcuno .

Item che qualunqua perfnna conduceffe argento in zecha iste.

Item che dicto magiflro de la zecha fia tenuto rendere ad ciafcheuna perfona

che mittiffe argento alligato ala fupradicta Uga et pifo in la dieta zecha per fare

bactere boligni , ducati undici et bohgni vinti fei de la dieta moneta per ciafheu~

na libra de lo dicto argento ad lu dicto. pifo de la zecha fenfa alcuno altro pagi-

tnento et fp.fa de quelli che mittiffe dicto argento, ne la dieta zecha. Et fé lo ar-

genta foffe megli:<re de la fupradictt liga
, fia tenuto dicto magiflro Johanni alli-

garlo a tutte le fpefe jue et fare come t dicto . ^tem



Iter,: eh li prefati Magnifici S. priori debbiano elegert fopra la dieta zecha

duo'/ o tre Cittadini et lo fagiatore &c. Et che Ih dicto Magìftro de la -zecha non

poffa ne debbia cavare ne trabere ne difendere dicti boligni et monete fenza pre-

ferita et licentia de li dicti revidìturi et fagiatore fatto la pena infraferipta

.

Ito» durante lo tempo de li dicti tre anni &c.

Que omnia et fivgnla iste.

Quelle sì ben ponderate determinazioni prefe dalle fei Città per la

fabbrica de' Bolognini incontrarono un infuperabile oftacolo nella Camera
Appoltolica . Per quanto poniamo congetturare , non fi volea riprodotta in

commercio la moneta già proferitta . Io non fo fé nel congreflb tenuto in

Macerata fi penfafTe a chiedere 1' efprelfo confenfo dal Sommo Pontefice

.

Forfè (limarono (ufficiente quello del Legato , e del Teforiere della Provin-

cia : e veramente mi pare , che quefto ballar dovette per garantire da ogni

taccia di difubbidienza la rifoluzione prefa dalle noftre Città . Ma forfè an-

che il Pontefice Sifto IV. opinò diverfamente da quelli due fuoi Miniftri .

Che che però fia dell' avvenuto in Roma , certo è che alla battitura dei

Bolognini fu dato impedimento per li pajìori de Sanila Ecclejìa , e che il noftro

Zecchiere Giovanni di Pafquale con grave difpendio fi recò in Roma , che

compì il triennio , fenza aver potut* ottenere il fuo intento , ficcome chiaro

apparifee dal feguente Indumento , in cui dal nollro Comune riportò iJ

compenfo dovuto

.

Venditio fatta Johanni pafqualìs

.

In Dei nomme Amen, anno diii MCCCCLXXVL indizione nona tempore Sami

in chriflo patrit et domìni domini Uri Sijli dita providentia pp' quarti et die vi-

cefima menfìs Januarii . Cum in cernita die ultima Decembru 147$ celebrata fup-

pbcatum fuertt prò parte fohannis pafqualis de firmo cuiut fupplicationit tenor ta-

l't ejl M. d. V. burnititer fé fttpltca per parte de lo voftro figliolo et feritore

J.hanni de pafquale exponente che conciofia cofa che lui indujlrìandofe alo tempo

che a ipfo ftplìcante fo trafallata la zecha per tre anni per quefto Magnifico Co-

mune tra li altri capitoli a ipfo fuplicante lì f) conceffo uno capitolo che cafu che

ipfo fuplicante non poteffe lavorare in ditta zecha che li fuffe dato impedimento

per li paflori de Santia Ecclefia li fé re faceffe le fpefe corno in ditto capitolo , et

e fequìto che non ha paffuto lavorare . ìtem che tra Untata ad Roma vittura de

cavallo et fiere et fpefe reflare a maflro fohanni de Ser Dominico et per nolo de

botliche et andare a Roma et intereffe pagati a ditta Maflro fohanni de Ser Do-

minico ducati trenta nove et per bonificatione de le monete che monta ducati tren-

ta quatro : de li quali intere/fi fpefe et per bonificatione de le monete et andare

ad Rama et tutte le preditte cofé in tutto folum ipfo applicante havuto una bolla

de ducati dece : pertanto ipfo fupplicante fé buaa a li piedi de le V. S. fé
digne

ipfo fuplicante bavere recomandato et concederli per refloro de le cofe prediete per

refto quello poco terreno che e lungo a torto de ipfo fupplicante elli focto lo gtero-

ne , e quella ripa che e allato a tu dieta fuo orto , corno va la via che va per

andare in dicto perone : et etiam uvipoco de terreno che allato lu orto de Antonio

de nicolo de chùjìafiro et da p-Je ala cafa de ipfo fuplicante. et deltberatum fuit

quod concederetur dictum terrenum dicto fohanni per refioro ut petitur . et Domt-

nus Dominicus Cole alias de Tuppa de firmo S'mdicus Comunìr Firmi &c. cum pre-

ftn*
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fentia confenfu woluntate M. d. priorum &c. & egregiorum virorum regulatorum

Cornanti Firmi &c. tn perpetuum ad proprietatem & pojfejjlonem dedit vendidit (&c.

ditto Johanni Pafq/talir &c. diclum terrena n Jìtum <&c . & hoc prò ditto reftoro &
integra fatisfattione (penfis fattis receptis per dittum Jobannem & de omni & tot»

damno & interejfe quod dittar Johannes habere & recipere deheret & quomodocum*

qae & qaalitercumqae agere & petere poffet contra dittum Comune occajtone ditte

zeche ad habendum tenendum &c. afe. Renuntians dittas vendttor &C
A&ttm Firmi in Caminata nova palavi &c.

Ora fiam giunti a quel tempo , in cui non {blamente reftò impedita la

battitura dei Bolognini nella noftra Zecca , ma fu in perpetuo foppreffa la

fabbrica di qualunque forta di Moneta di argento; giacché non fé ne coniò

giammai in appreffo , comecché ben coniata fi fia in qualche altra Città della

Provincia . Prima però che perdiam di veduta la noftra Moneta di argento

efaminar fi deve quel Bolognino , il quale , ficcome diflì al principio di quello

paragrafo , unico ci refta , a mia notizia , fralle Monete coniate nella noftra

Zecca dopo la metà di quello fecolo XV. fino al principio del feguente .

Moneta di argento di S. Savino,

VB. FIRMANA coli' ultima lettera nel campo fra quattro circoli: nella T.tvni*

fommità del margine veggonfi due picciole chiavi incrocicchiate fra due altri XIX.

circoli; le due parole fono divife da una rofa. Nel rovefeio : SANTVS SA- *'

VIMVS ; le ultime quattro lettere fono difpofte nel campo in forma di cro-

ce : nella fommità del margine vedefi un'Aquila colle ali aperte , la quale è

la infegna del popolo , ficcome io ditti di fopra . Vi ha pure una rofa fra le

due parole, e un circolo allato dell'Aquila. Era già fiata quefta Moneta pub-

blicata dal Fioravanti (48), e deferitta dallo Scilla ( pag. 20); ed ambedue
quelli Autori la riconofeono battuta fotto il Pontificato di Martino V. Udia-

mo il fecondo di quelli , il quale fembra che di tal' epoca render ci voglia

la ragione (pag. 208), dove parla delle Monete del fuddetto Pontefice.

„ L' altro ( mezzo Groffo ) parimente di Fermo fenza il nome del Papa è più

„ piccolo , e lo fuppongo del detto tempo dallo ftile dell' intaglio ; e per ef-

„ fervi le Chiavette fi può annoverare fra le Monete Pontificie, e lo credo

„ battuto prima dell' altro dallo ftile , che batteano le Monete quali tutte le

„ Città d' Italia ne' tempi delle rivoluzioni , nelle quali tutte fi appropriava-

„ no la libertà „ . Io però opino affai diverfamente . Mi fembra cofa molto
flrana il voler ricercare nella noftra Zecca un mezzo Groffo battuto nel prin-

cipio del Secolo XV. Allorquando fi battè la prima volta nella noftra Zecca

Moneta di argento , il che accadde appunto fotto Martino V. nell' anno 142 j ,

quella fu di foli Bolognini, ficcome col noftro Notajo Antonio di Niccolò

fi è di fopra veduto . Morto il Migliorati fi batterono pure i Bolognini col

nome del Pontefice : così fi continuò nel tempo , in cui dominò lo Sforza , e

fotto Eugenio IV. ancora; e il pefo fu fempre di grani 21 circa, ficcome

l' Inflrumento di Zecca , e le Monete ci fanno fede . Di foli Bolognini fi

I parla

(4D Antì. Rom. font. den. pag. io?, n. VI. „ gne eft , ut videre licet apud TJghellium ItaF.

Quell'Autore dopo aver detto quanto fi è riferito „ Sacr. in Epifcopis Firmanis Tom. a. col. 74»
nella nota (183) foggiugne „ In parte averla, „ prima; edit. , qui autfor. ut hoc femel mone-
s, S. Savini (de quo alias) noraen legitur , vili- „ am , exhibere folet infpicienda Uibiuin , de

», turque parva Aquila , qua; ejufdem Urbis infi- S3 quarum Epifcopis agit, intigni».
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parla negli altri Inflrumenti . Adunque non è da prefumerfi che fia giammai
ufcita dalla nortra Zecca altra Moneta de' Bolognini in fuori , e in tempo
fpecialmente , nel quale fi farebbe operato contro il coflume delle altre Zec-

che della provincia (49) . Ella è per tanto quella noltra Moneta un Bolo-

gnino , il quale comecché affai ben confervato , eflendo del pefo di grani 13 ,

Solamente dee crederfi battuto più recentemente degli altri . Io non fono lon-

tano dal credere che fia un di quei Bolognini battuti fotto l'anno 1472,
de' quali ,

giufta il capitolo dell' Initrumento, n'entravano in un' oncia 40 f ,

onde il pefo di ciafcuno rifulta di grani 141(50). Ne è da giudicare che

nel detto anno non fi apriife in conto veruno la Zecca . Ciò non ci dice

V Initrumento : anzi forfè può da elfo argomentarli il contrario . Di più :

pria che gl'ugnelle a notizia della Camera Appoltolica la battitura dei Bolo-

gnini , che facevafi nelle fei Città della Marca, che prendefTe le opportune

informazioni , e che qua giugnefTe l' ordine di foppreffione , correr dovelfe

un giuilo fpazio di tempo , nel quale lo Zecchiere Giovanni non farà già

ftato inoperofo , ma coniato avrà qualche numero di Bolognini, alcuni de*

quali fono a noi pervenuti ; ma delfi fono anzi rari , ficcome notò lo Scilla

.

Che fé alcuno non rimaneffe foddisfatto di quelle mie conghietture , riconofca

il noftro Bolognino per uno di quelli , de' quali fi parla nell' Inftrumento di

Zecca dell'anno 1458, e il cui pefo era di grani 165 circa: in tal cafo

giudicar dovrà che fiali confumato pel pefo di grani 3 f .

Giacché poi la noftra Zecca continuò a reftar chiufa in tutto il Pontifi-

cato di Siilo IV., e dei fuoi Succeffbri Innocenzo Vili., Aleffandro VI.,

Pio HI. , così io fupplirò alla mancanza di Monete Fermane , la quale s* in-

contra in tutto il tempo , che rimane di quello fecolo , con due documenti

alla monetaria appartenenti , ed i quali ho io ritrovati nei foliti Protocolli

,

dai quali ho tratt' anche gli altri di fopra recati . Il primo è una Grida di

Monete fatta in Roma , oilia una filiazione di valore alle Monete , che avean

corfo per lo Stato Pontificio . Non porta con fé né data di anno , né il no-

me del Pontefice da cui fu fatta : la trovo bensì inferita fra gì' Inilrumenti

degli anni 148»., e 1483. Io però fofpetto che fia di qualche tempo ante-

liore . Ma il fiìfarne la epoca precifa , e infieme P illustrarla lo lafcio ai va-

lenti Scrittori di quelle Monete, le quali fono nella Grida nominate e taffe-

te, giacché per quelli farà il documento più intereflante , che per me non è.

Ordo Statutus Roma fnper valore Monetarum .

Carlini papali non tufi vaglino luna bajochi fette e mezzo (51).
Car-

(49) Vedi fu ciò quanto fi è avvertito nella do potuto averlo nelle mani , non pofio dire fé il

Bota (38). Aio pefo fia maggiore. Nel Mufeo di Clafie di

(50) In conferma dell'opinione del N A. Ravenna uno fé ne conferva bensì formato col di-

eoncorre il pefo della Moneta flirta ,
giacché ritto in caratteri romani, e col rovefcio inferni-

avendone pefate diverfe di quefto conio, che io gotici (*), ma del pefo di gr. 13. Ciò feguì pro-

poir.-ggo , tutte le trovo di grani 13, benché lie- babilmente , perchè effendofi rotto il conio del

no ottimamente confcrvate. Anche la forma ftefla rovefeio , il Zecchiere per follecitarne la battitu-

del conio ciò aflìcira
,
per effer in gnn parte uni- ra fi fervi di uno dei conj adoperati per 1 Bo-

firne a quello del Sigillo della Comunità ftefla

,

lognini precedenti.

che ufava in detto anno, ficcome abbiamo vedi- ($1) I Carlini Pattali furono introdotti a co-

to poc'anzi. Forfè quello, che pubblicò il Fiora- niarfi nella Zecca di Roma fotto Martino V., e

vanti fopraccitato , era uno d ; que' Bolognini , che fi continuò a così chiamarli fino a Giulio II.,

firono coniati prima di quefto tempo, per aver giacche nella riforma, che fece di dette Mone-

le lettere quali tutte femigotiche ; ma non aven- te , li fece chiamare GMj , «me diffulamente
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Carimi tufi luno non (e pòfa /pendere per più che per bajocchi fei

Coronati ferentini corrono Inno per bajocchi trenta e qaatrtm tre (52).

Carlini de locano corrono limo per bajocchi fette (53).

Carlini bolognijì corrono Inno per bajóccbi fet (54).

Gròfi fiurentini corrono Inno per bajóccbi anatro e mezzo ($5).

Grò(fi de pefaro corrono Inno per bajóccbi qitatro e quatrino uno (56) .

Anconitani corrono luno per quatrini novi cioè anconitani de la marcaci).

Anconitani de pefaro corrono luno quatrini 0B0 e mezzo (58).
1

I , Boli'

lini di quello Pontefice pefavano grani 73 \ .
"C"

che i Grodì , o Carlini da quattro dovevano pe-

lare gr. 195 , uno de' quali è probabilmente quel'a

Moneta, che pubblicò il Fioravanti al n. 1. Chi

fa , che antecedentemente al medefimo Pontefice

fé ne conialTero delle condolili, e che fodero det-

ti Coronati Ferentini >

(5?) Ver Carlini de tonfino fi devono inten-

dere , fé non erro , i Carlini coniati nelle altre

dimoftrai nel Tom. I. pag. 4<r. , e Tom. II. p.x\6.

Non ho trovato finora per quanti bolognini, o

bajocchi fodero da prima valutati , a riferva di

quanto riferifee il Vettori ( p. 414) dell'anno 1454»

Trovo bensì predò il Fioravanti ( p. 118), che

Niccolò V. nel 1447 ne fifsò il valore a fette ba-

jocchi , e che fu poi aumentato a baj. 7 j, come
fi vede anche in q.iella Grida .

(51) Se fi avelie notizia che in Ferentino,(51) Se h avelie notizia cne in Ferentino ,
«eie, »c «« «•'*«» -~ -— # ,

Città polla nella Campagna di Roma , vi foffe ftata Zecche dello Stato Pontificio che per edere qua -

la Zecca , fi faprebbe almeno in qual luogo quella che cofa minori nel pefo , e bontà di quelli cornati

._ >. zi*.. l_.. ._- /zi i*__\_: x in wnma fi va ufano un mezzo baiocco meno.
Moneta fia ftata battuta ; ma ficcome non mi è

noto che in quella Città fia Hata coniata Mone-
ta , così non folo non mi è riufeito di poter Af-

fare a quale Zecca appirtenga, ma ne meno che

Moneta fia , per non aver veduto Monete di quel

tempo di un tanto valore. Fino ne'fecoli XIII.,
e XIV. ritrovo che correvano in Borgogna Mo-
nete col nome di Coronati, ma quelli erano d'o-

ro , come può vederli nel Dizionario del Du-
Cange colle giunte dai Maurini alla voce Coronatus,

ed il Sig. Co: Carli nella Aia Opera (T. 1. p. 96.)

In Monete di argento , com' ella è certamente
quella, non è a mia notizia, che fé ne conialTe-

ro, fé non fotto Ferdinando I. Re di Napoli facce-

dato al Padre nei 1458, in occafiine, che Pioli.

gli mandò in Barletta il CaTd. Orfini per coro-

narlo col titolo di Re di Sicilia, Gerufalemme,
ed Ungheria , come inlegna il Vergara ( Monete

di Napoli pag. 70) , poiché, die' egli , ,, in tale

,, occafione furono battute le Monete dette Coro-

„ nati, come mollra il difegno ( trg, T. I. Tav.

„ XXXll n. 9 1, che ha da una parte la figura

„ fedente del Re con lo feettro e '1 mondo nelle

„ mani , il Cardinale alla delira , ed il Vefcovo

,, alla linillra , che lo coronano , coli' ifcrizione

,, intorno Coronatus quìa legitimc certavì : dall'

,, altra parte una Croce limile a quella di Geru-

,, falemme , e nel giro ierdinanius Dei gratin

,, Rex Sìciliét
, Jerufalem , Un?arì&.„ Ma ficcome

quella Moneta, che io confervo, non pefa , che
come un Carlino Papale di Eugenio IV. , così non
può elTere quella , di cui fi fa menzione in quella

Tariffa. Li Coronati f.rentini per effer valutati ba-

jocchi *o e ì doveano edere Monete del valo-

re di quattro de' fuddetti Carlini, o Groffi Papa-
li , e quattro di detti Coronati dolevano equiva-
lere al Ducato d' oro, perlochè furono pofeia det-
ti Quarti, o Ti Ilo ni , come dilli nel Tom l.p.6+.
Di varie di quelle Monete cornate in diverfe Zecche
d' Italia ne dà il tipo il Vettori ( p. 160 , e feg. )

In Roma fé ne trova la prima volta menzione
fotto Innocenzo Vili, ne' capitoli della Zecca
del 1487, poiché ne' medeiimi fi dà facoltà allo

Zecchiere di battere %rojp>s qutdruoìces qui va-
liani prò sjuolibct grojfof <ju»tutr » I GlOlfi , Car-

in Roma, fi valutano un mezzo baiocco meno.

(54) I Carlini bolognijì erano quelle Monete

d' argento , che hanno da una parte il Leone fo-

flenente la bandiera con una picciola annetta a

piedi dell' afta , e dall' altra parte S. Petronio

fedente con la Città nella delira , ed il Paftorale

nella linillra. I più comuni fra quelli fono quelli

con l'arme de'Bentivogli battuti in quefto toma

di tempo. Veggafene il d'fegno nell' Argeiati

(Tom.l. Tav. 43 »• 9-) In Bologna fi chiamava-

vano Grojfoni ,
perchè battuti pel valore di due

Grojfetti, o fia di 4 bolognini , e pefavanj gr. 6i

romani, di bontà oncie 9 e dea. io per libbra.

(jj) I Grofi fiorentini, che fi coniavano ir»

quello tempo nella Zecca di Firenze, avevano

da una parte il Giglio , e dall' altra la figura di

S. Gio: Battilta in piedi: pefavano grani 54 ro-

mani di bontà onc. 11 £ per libbra. Vcggafen»

il difegno nell'Argelati. ( T. I. n. 4-) Se ne co-

minciò" con quefto tipi la battitura nel i4 <s°> co-

me può vederfi predo 1' Orfini ( Monete della Re-

pub, pig. n4, ' fi?-) Nel 1471 furono ridotti a

grani 49 *j , e nel 1481 a gr. 4*^, come fi n-

conofee dalla Tavola da me efpofta nel T. 1. p> 4?7«

(56) De' Grojfi de pefaro ne ho efpofto il ti-

po di tre divertì conj battuti fotto Coltanzo Sfor-

za , che morì nel 1483 , nel Tom. I. p. i»4' »• 9»

io e 11. Pefavano quelli grani 48 traboccanti, e

così equivalevano a due terze parti del Car ino ,

o Groifo Papale , ficcome lo erano anche nel va-

lore .

(57) Gli Anconitani de la marca erano Mo-

nete , che dovevano contener poco più della me-

tà d' intrinfeco dei Grodì pefarefi ; ma non è così

facile ilabilire qual impronto aveifero •

(58. ElTend > gli anconitani de pf'ro valu-

tati la metà dei Grodì battuti in detta Zecca ,

dovevano contener an.he la metà d' intrinfeco .

In fatti del fuddetto Collanzo abbiamo appunto

una Moneta, che pefa grani 15 , della quale fé

ne dà il difegno di due diverfi t
; pi al n- >* e 13,

e nei Capitoli di detta Zecc3 puoblicati alla pag.

xix fi rileva che fi chiamavano TeriA de'GroJfi t

per effer battuti fui ragguaglio della terza parte

dei Grodì Papali

.
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Bolignini de la marcha corrono Inno per piccioli decioto (59).
Crutiate corrono Inno per anatrini tre (60) .

Quatrini romani fiorentini pifiani e [enifi lucri secchi & lifft corrano ($ non

daltra forte .

piccioli papali fecondo la forma di un anatrino e non daltra moneta

.

Bolignint fei e mezzo de la marcha 'vagliano uno carlino papale .

Boli?nini fei e due terzi de pefaro 'vagliono uno carlino papale (61).
Anconitani de marca & de pefaro refpondano ut fupra

.

Loro habia lu curfo che ha in roma .

Era in Fermo chiufa la Zecca : ma non mancava chi nel contado di

Fermo, o in .luoghi ad elfo contado vicini, fabbricale Monete falfe , e che
con gran danno dei malavveduti efitaffe la fua mercanzia . Il fecondo docu-
mento , che ho promello , contiene un' Inltrumento , in cui fi tratta di pren-
dere quello Falfario. Forfè di quefto medefimo Falfario fi rinverranno noti^

zie in altri Archivj (62) ; e non credo che fia cofa aliena da quefto trat-

tato
(?9) Per BoVgnìnì de la vitrea fi devono in-

tendere tutti quelli, che fi coniavano nelle Zecche
efiftenti in detta Provincia, cioè Ancona, Mace-
rata , Afcoli , Fermo , Camerino , e Recanati

, per
elTere di egual intrinfeco , ficcome abbiamo ve-
duto poc' anzi.

(fio 1 Le Crutlite, che fi valutano tre quarti

di in bijocco , erano probabilmente Monete ede-
re di balfalegi, che corfo dovevano avere nello

Stato Pontificio ; imperciocché nella Germania
anche prefentemente lì ufa una Moneta detta Kreu-
zer , che è lo fteffo , che Crucis;ero , o Cru-ìfero,

e con tal nome fi vedono nominate nel Privile-

gio di MafTìniliano dato agli Appiani nel «509
per batter Moneta in Piombino , ficcome dimo-
erai nel Tom. li. pag. XXri.

(<St) I Bolìgninì de pefaro del 147$ doveva-
no pefare grani 17 traboccanti, come fi ha dai
Capitoli di quella Zecca ( V. nel Tom. I. p. iti )

,

così bolognini <5j corrifponderebbero a grani 113
circa, vale a dire 3 6 grani di più del Carlino Pa-
pale ; differenza che fembra troppo ecedente: on-
de convien credere, che ciò fofle ordinato per
etTere Itati pofeia i Bolognini diminuiti di pefo ,

o che fofTero tutti tofati . In fatti veduto abbia-
mo poc'anzi, che gli aitimi Bolognini fermali)
non pefano che sbrani 13 fcariì , benché fieno di
lega inferiore al Carlino Papale, e quelli di Pefa-
ro dovevano elfrr ridotti ad un minor intrinfeco
di quelli della Marca

,
perchè fu ordinato , che un

fdto di più dei Bolognini pefarefi fi richiede/Te
ad eguagliare il Carlino Papale in confronto di

quelli deLli Marca .

(<5t) Nel pubbl ;co Archivio di quefta Città
di Bohgna conferva!! una cafTetta portatile con
varj oul/.oni , e diverfi conj di Monete d'oro, e
d' argento di varie Zecche da batterli a mano,
che potrebbero eflfere gli arnelì del fuddetto Mo-
netario f.ilfo . M'induce a ciò credere, perchè i

detti conj delle Monete fono appunto di un tal
tempo. Ecco la nota di detti conj.

Digli Anconitani di pefaro di Coftanzo Sforza
con la Croce da una parte , e S. Terenzio dall'
altra

, tariffati nella fuddetta Grida per quattri-
ni 8 j .

Di due diverfi conj dei Grotti fiorentini valu-
tati come fopra per bajocchi 4J.
Del Groffone d' argento di Ferrara col bufto

del Duca Ercole, e nel rovefeio S Giorgio.
Due conj del Groifetto bolognefe col Leone

,

e S. Petronio fedente, battuti circa il 1475.

Del Marcello di Venezia del Doge Agoftino
Barbadico .

Del Borbone di Lucca col volto Santo.
Di un Ducato d' oro di Gio: Galeazzo Duca

di Milano .

Di varie Monete d' oro di Germania limili agli

Ungari chiamate Bislacchi.

Alcuni di detti conj fono fatti per battere le

Monete a mano." ma la maggior parte iono for-

mati in tanti quadretti di acciajo per fondervi
dentro le Monete . In propofito di ciò cade in

acconcio l'avvertire due cofe ai Raccoglitori di

Monete antiche . La prima , che allorquando ritro-

vano qualche Moneta d' inferior lega del prefciitto

nei Capitoli di qualche Zecca , (come lo fono ap-
punto quelle, eh' io poiTeggo dei fuddetti Groffetti

bolognefi , e di altre Zecche), fi devono efclu-

dere dalle Serie, per eflere Monete falfe, o al

più tenerle finché capitano le buone . La fecon-
da è , che allorquando ritrovali qualche Moneta
battuta col conio di due diverfe Zecche, com'è
quella riferita dal eh. Sig. Olivieri col nome di

Pefaro da una parte , e quello d'Ancona dall' al-

tra (vedi il tipo nel Tom. I. pag. 188 num. 1 fra

quelle di Pefaro ) , ed altra , eh' io confervo col

conio Bolognefe, e quel del Tirolo , fi devono
tenere per opere di uno dei detti falfarj ,

per aver
unito inavvertentemente il conio di una con quel-

lo di altra Zecca , e non mai crederla Moneta
genuina coniata per puro sbaglio da qualche Zec-
chiere

;
perche non vien permeflo ad uno Zecchie-

re
,
pa(fando da una Zecca all'altra, che porti Ce-

co i conj , e che perciò nafea un tale accidente ; ,

ftante che nelle Zecche ben regolate non fi Ja-

feiano mai in libertà degli Zecchieri i conj , ma (i

eultodifeono gelosamente nelle rispettive Zecche
da un Soggetto a ciò deputato. In propofito di

detti falfarj , ho veduto giorni fono nel doviziofo

Mufeo del Sig. Ab. Pietro Borghefi di Savignan»
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tato il moltrar 1' impegno , che avea il noftro Pubblico per impedire il

corfo alle Monete falle , e iniìeme il modo , con cui in tale occaiione

procede .

In Dei nomine amen. Anno Domini 149J indi Elione tertiadecima regnante

SS. D. N. Domino Alexandro papa VI. & die decima mariti in palatio refiden-

tie afe.

Infrafcripta funt capitala patta & conditiones inita fitta & conventa inter

circumfpettifftmos Viros Contem pacharonum & Baptiflan Ade duos ex numero Vt.",um

D. p. Civitatis Firmi habentes a futi in officio collegi* arbitrium cb* ficultatem ,

isf fpettabiles <viros Julium Nicolai Blajìum rutii eb* hìeronimum fimonti M c<"

re^ulutores ditte Civitatis nomine comunis Firmi ex una parte àf Léonard//m al.

fratrem de partibus lombardie bombarderium ex alia'. q-torum tenor effettui (b*

continentia féquitur é? efl 'vide licet .

Primo ditto Lionardo al. fre Bombarderò promette cum omne Jludio curare e

fare che quello fabricatore di monete falze da padua donde altro loco (ìi 'venga

in mano eb* forza del Magnifico comune de fermi el qu.ile di lui poffi difponere

ad fuo libito per la jujlitia & levar tanto danno a li popoli che fono ingannati

da tal mmete falze ; & quefli promette fare al più in termine de uno mefé cir-

cha & in lo territorio & diftritto de la cipta de Fermo & non fare per altre

mani

.

Et li ditti Magnifici S. priori àf regulatori in nome de ipfa comunità de

fermo (b* corno cìptadini particulari tutti affimi per fjlemie fltpalation fpoitanea-

mente promettono & obltgano al ditto Leonardo al. frate per tal cagione ajfecu-

rarlo in ditto tempo che non objlante alcuno maleficio delitto debito altro polfa

di' àf notte liberamente per la cipta & cinta de fermo praticar (b* converfar .

Item li prometton ) che facendo in effetto ditti Leonardo venire al prefitto

f.ilfatore de monete in mani de ipfa comunità in nome de ipfa comunità fé havejfe

fino in bora fatto alcuno error delitto exceffo malefìcio per qualunche modo li

fi t perdonato lajfato & rime/fio totalmente , in moia che mai per nullo tempo pò fa
effige per tali co-nmeljt mali per lo advemre ver ito moleflato punito ne anche CO'

gnofeiuto over-) condemnato per alcuno officiale de la cipta & co-itadi di far no •

Item d'tt: M. S. priori cb* regulatori in no ne prsdtttj pnmettono che fé pi-

gliandole tale fdf.itor de monete (? venendo in frza de ipfil comunità e retro-

'vandofeli imprip^a e altri infiramenti di fare & falcar monete ad Inno ai
laltro che al ditto Leonardi non f li imoute ne (e li pò fi nocere ne per qieìo

proceder cantra de ipf> Lionardo , ne li
fé poffa dar moleflia ne impiner pena ne

in alcuno modo •vevarfe .

Ite n li prefati ivi S priori & regulatori come e ditto promittono che fequen-

do lo e/fitto & prefi ditti falzator , de tutti denari cofe vefle & robbe che al di-

tti fihator de monete fé trov t(fero alofi à" portar <S? h tvere cum tpfo & che

vene/fra in loro mini dare éf liberamente donare al ditto Leonardo la me lieta

de tutto fenza rtpusnantia & cavillatane alcuna .

Item ipfi V/. S priori & regolatori coma de fipra promettono & obli^ano che

menato fia dtti fahrica-or de monete in mani de ipfa comtnita , o^ la cim'imta
el confignaffe manda fé in altri lochi <jp* in mani de alcri per q'i^lunche modi

ove
una ladra di bronzo lunga otto d'ta , e larga di Ducato di diverte differenti Zecche; drlle qna-
q;mtro per fondare <n una fila volta v, re vio- li Monete ne tengo molte, ma tutte di lega »n-
nete falle

, ad imitatone di quelle ditte quarti fenore alle vere .
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omero che ìpfa comunità dd fé faccia & guadambie (b* confeguifea per tal cagiou

danari omero robbe tu anale Jia numero
,
preclio <valor o quantità, che tuffo quel-

lo fé hameffe guadagnale o acquiftaffé diclo Leonardo omero fre~ ne babia omntno

la medieta fenza repugnantia camillatione exception & excufa , in modo che meda

non mancarli alcuna parte de quello che li e promejfo iff che per iufla conmen-

tiune poteria hamere & domandare . Et tutto quello che diffo Leonardo hamera

in tal modo fia fuo libero per omne tempo & lo poffa fruffare tenere camare por-

tare dome li piace & fare corno mero patrono de la fua robba & mai la comu-

nità li abbia per tal cagione farli impedimento ne nocumento alcuno .

Et ita canmenerunt promiferunt & renuntiantcs in forma & iure & fub pena

ditle commutati quingentorum aurorum folmendorum ut diffus leonardus moluit jì

conficerit .

§. VII-

Monete Fermane del Secolo XVI.

NOi vedremo in quefto Secolo ritornare a vivere la noflra Zecca , ma
per poco tempo, e rimaner poi perpetuamente fepolta . Queflo riapri-

mento non avvenne già fotto il Pontefice Giulio II. Riflabilì quelli il filic-

ina monetario in quel migliore ftato , in cui era fotto i Pontefici fuoi pre-

decefTori . Accrebbe il pelo dei Carlini fino ai grani 80 , e più ancora , ai

quali fi cambiò il nome in quello di Giulj : ftabilì che io di quelli cofli-

tuiflero il Ducato d' oro , e ordinò che con quella nuova Moneta fi pagaf-

fero alla Camera Appoflolica tutte le rendite ,
gabelle , e proventi : ordine ,

che rincrefeeva ai fudditi , i quali non riportavano verun difalco nelle loro

paghe per 1' aumento intrinfeco della nuova Moneta . I Comuni di più Cit-

tà applicarono il Pontefice per la grazia di profeguire a pagare le loro ga-

belle in ragione della Moneta vecchia, e ottennero qualche ribalto. Ma poi

nell'anno 1507 confermò l'ordine primiero, ed obbligò ciafeuno maflìma-

mente della Marca Anconitana , e del Ducato Spoletano a pagare in Moneta
nuova quella llella quantità di danaro , che prima facevafi colla vecchia . Ma
neppur a quello fecond' ordine Pontificio fi preflò fubito univerfale ubbidien-

za . Quanto ho io fin qui efpoilo veggafi affai ben dichiarato dal Sig. Zanetti

( Tom. II. pag. 4S8 e feg. ) Quel , che a me fi appartiene di dire nel fatto

della Moneta nuova lì è, che la noflra Città ubbidì all'ordine fovrano pa-

gando a ragione della Moneta nuova ; ma non facevano altrettanto colla Cit-

tà le Comunità delle foggette Caltella , le quali continuar volevano a pagare

a quella la gabella comunitativa detta All'etto a ragione della Moneta vec-

chia . Quindi Giulio II. emanò il feguente Breve, il quale ferbafi nell'Archi-

vio fecreto fotto il numero 1409, dal quale apprendiamo quanto gran guer-

ra fu tal propofito fi accendere

.

Dileffo FiHo Raynerio de Raynerii Equiti & legum Doffori Verujìno

Commiffarto nofiro .

Julius Papa IT. Salutem & Apofì. Bened. Per aliud Breme nofìrum tibi dire-

Itnm mandamimus ($ declaramimus ut Comitathì Cimitatis nojlrx Firmi fubfidta
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afeU-tm vtlgaritef nuncupata ad rationem moneta nova folvere deberent , quem*

ad,nod:tm Civer cjufdem Civitatir gabellar folvitnt , & acuitati & juflitia con-

fonun e}. N tper antem aocepimus q:tod' Communitativt praditli nulla de ditto Bre-

vi neitione fa&a , caufan fiper quibufdam pratenfir gravamìnibus & novis Ga-

belli* cottra patti & capitala inter Civer & Comitativor ejufdem Civitatir inita

Vice- Legato Provincia noflra Marchia, fi ve ejtts Locumtenenti committi obtinuerint ,

in qua' ittique ad inhibitionem fe/t alias afta: proceff'im eli . Nor igìtur hufnfmodi

fubterftgia , qua in iammrn Camera Apoflolica redundant , & inter Cives <S" Co-

mitativor ipfos magnarwn difeordiarum prabere materiam polfent , amputare volen-

te! caufam & ttaufar bujftfmadi ad Nor avocantef per prafenter ubi committimtts ,

ut folutionen hujufmodi ft'ifìiii five affetti per ipfos Comitativor ad rationem Mo-

neta nova omti mora pòUhabita , & prout aliar per aliud noflrum Breve tibi com-

m'tffitm efl fieri faciar , & exfguarir ; manda/iter hanc noflram Decifionem fttb poe-

nit & cenfurir inviolabiliter obfervari , appellationibur inhibìtionibur cceterifque itt

Caufir dehtttir féa forte ded.tcendir contrariis non obflantibur quibufeumque .

Datam Rine apui Smttum Petrum fub annulo Pifcatoris die X. Ottobris

MùVlll. Pontif. Nif An. V.

Dall' elfère fiata la nuova Moneta Pontifìcia sì notabilmente accrefeiuta

di pefo , ne proveniva che maliziofamente fi tofavano i Giulj , e correvano

nel commercio in gran quantità quelle Monete così deteriorate . Non era

quello uno (concio di diflì njlarfi ; onit dal noftro Pubblico Ci die opportu-

no riparo. Nella Cernita del dì 21 Novembre dell'anno 151 1 trovo fatta

la feguente propodi : Animadvertitttr in Civitatem , & Comitatum Jiilior &
aliam flipem papalem in magna quantifate concurrere tonfof & non jttfli ponderi:

eum magno publico ac privato detrimento à? dedecore , an propterea providendum

efì . Me venne da quella la feguente rifoluzione : Ne de cetero Julìi tonfi &
non jufli ponderir atqtte alia Jlipr papalis nova in Civitate & Comitatu cum pu-

blico dedecore ac detrimento expendatur cenfuit quod nulli liceat expendere fub pe-

na perditionis monete tam expendenti quam recipienti . De quo publica fiant ban-

dimenta per Civitatem & Comitatum. Quefto decreto della Cernita fu confer-

mato due giorni appretto dal Configlio Generale

.

Paffato che fu ai più nell' anno 1513 Giulio II. , fall al trono Pontificio

Leone X. In tale occafione fi fpedirono in Roma dai Fermani i Deputati

incaricati di alcuni affari del Comune , uno de' quali è affai verisimile , che

quello foffe della Zecca . Ritrovafi in quella Città dominante il Cardinal

Francefco Romolini Amminiflratore della Chiefa Fermana . Quindi nella Cer-

nita tenuta il dì 18 Maggio dell'anno fuddetto oltre il regalo da farfi al

novello Pontefice fi ftabilì anche : Reverendiffìmo vero Cardinali noftro Firma-

no
,

qui apud S. D. N. fumma efl auttoritatis centum aurei elargiantur five in

tre five in aliir , ut promptiur ejur intercefjlone oratores utantur . Non andaro-

no fallite le noftre fperanze ; giacché nella Cernita del dì io di Luglio dell*

anno medefimo trovo fegnato : Joannes Baptifla Morronur Orator ah Urbe redìens

fatta relatione eorum , qua in urbe negotiatus efl explicavit & prafentavit trta

Brevia Apoflolica , unum in canfa Gualdt ( Cartello del noftro Stato ) alterum

confirmationìr privilegiorum , tertium concefflonir cudendorum qttatrinorum & pte

ciulorum
t

cujttt quidem Brevis ultimi tenor talis ejl videlicet tt tergo .

Bile-
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jDileftis Filiis Trioribuf papali Cimitatis nofirx Firmane Leo Papa Decimut »

Intus mero

Diletti Jilii faltttem & apoflolicam benediBionem : Cum Jìcut Nobis exponi

fecijlis , *vos prò ufu & comoditate ijlius noftra Cimitatis Firmane cupiatis in ea

ynonetam & pecunia* cudere pojfe : Nos qui <vos , & ijlam Cimttatem <veflram pe-

culiari dilezione profequimur , ita exigente fide & dedottone mefìra erga Nos , li-

benter ea niobi* concedimus
,

qua ad mefiram , & ijlius <vejlr& Cimitatis commodi-

tatem & decorem pertinent . Quapropter mobis cudendt pecunia! & monetam in ijìa

avvitate nojlra , midelicet quatrenos & minutiores monetas dnmtaxat , & in eis

qtiodcumque cuneum eu fignum aut Sancii imaginem , ut mobis midebitur , impri-

mendi , Cb* eas fignandi licentiam & facultatem perpetuo concedimus ; decernentes

pecunias & monetas pr&diElas tam in ijla
, quam in omnibus aliìs cimitatibus ,

terris , & locis Nobis & SanEla Romana Ecclefis, mediate <vel immediate fubjefìis

expendi pojfe & debere , unamquamque ad illas prò rebus menalibus & etiant

alUs recìpiendum teneri , in contrarmm facientibus non oi/lanttbns quibuscumque .

Datum Roma, apud Santtam Petrum fub annido Ptfcatoris die IIII. Julii MDXLLl.
Fontif. Nof. Anno Primo . T c , ,J * Ja. òadoletus

.

In quello Breve Appoftolico , il cui originale fi cuftodifce nel nofìro

Archivio fecreto fotto il numero 745 , due offervazioni fono fpecialmente da

farli . La prima è , che ci fi dà facoltà di battere (blamente i Quattrini e i

Piccoli, quatrenos ò" minutiores monetas dumtaxat . La feconda, che ci fi dà
libertà di ufare qualunque llampo, e d'imprimer nelle Monete qualunque

fegno , O immagine di Santo ,
quodcumque Cuneum feu fignum aut Sancii ima-

ginem , ut mobis -videbitur , imprimendi &c. Non è queita una licenza, che man-
chi di efempli : ma pur' è rara , effendochè in quefti tempi improntar fi fo-

lcano le Monete delle Zecche dello Stato Ecclefiaftico col nome del Ponte-

fice regnante • Munit* i Priori del Breve pontifìcio non tardarono punto , cred*

io , ad aprire di nuovo la Zecca , ftante che effere vi dovea penuria fomma
di Monete (<5^) . Non iftimo però che fi appaltale , ma bensì fi batteffero

le

(63) Sembra però , che poco aperta rima-
nefle la Zecca in Fermo , imperciocché crefeendo
di giorno in giorno nello Stato i difordini in ma-
teria di Monete , il Camerlengo nel medefimo
anno fotto li 16 Ottobre, rinnovò l'ordine, che
pubblicato aveva li io Dicembre 1509; col quale
proibì a chiunque di batter , o far battere qua-
lunque forta di Moneta d' argento , o di rame
fotto gravi pene , e comandò ai Signori di Ca-
merino , e di Pefaro , ed ai Vicarj della Santa
Sede , ed alla Comunità di Ancona , ed a tutte

le terre alla S. Sede foggette , che inviolabilmen-
te olTervafTero, e faceflero offcrvare un tal de-
creto , il di cui tenore è il feguente , eltratto

dall' Archivio Pontificio Tom, 63. Dìv. Camer,
pag. 136. t.

Raphael ire. Epifcop. Ojlìen. Cardìnalis S. Geòr-
gie Domìni Pape Cam.
Cum inter cetera nollro Camerariatus officio inìun-

[ix ai id potìjfime debita circumfpeElione , ir provì-
dentìa attendere , ir providere debeamut ne monete
in Terrìi Sanile Romane Ecclejìe fubieilis , ir in

locit per Santliflìmum Dominum nofirum ir Came-
ram Jpoftolicam etìam dejlintttìs cudantur , & ex-

ponantur : Ea propter de mandato (ire me delibera-

tione &c. bac confiitutione in perpetunm valitur*

faneìmut decernimus , & declarxmut tfued nem»

deincept cujufcumque Statuì preemìnentie , ir c»n-

ditienìs exiflat in terris S. R». Eeclejte mediate "vel

inmediate fubjetlit aliquod gentts monete urgente*

five ramìnìs fub pena rebillionis , (ir auatuor mi-

lium Ducatorum prefate Camere ipfo fallo applican-

dorum aitie.it cudere
, five cudi facere , & fi que

hattcnut cuffe reperìuntur ìpfas fub ftmìlibut ,
6*

exeommunìcationit peni: , (è* ìpfarum monetarum
periitinnis in terris ejufiem Ecclejìe expen.ii omni-

no prohibemus . Maniantes Camerini , ir Pifauri ,

ijr aliìs Domìnis five Baronìbus Sanile Romane Ec~

elefie Vìcariìs , ir eorum cuilibet , nec non Commu-
nìtatìbus Cìvitatis Anchonìtan, , ir aliìs terris pre-

fate Ecclefie mediate , vel immeiiate fubietlit fub

penis preiiólis ,
quatenus predilla per tos , ir eo-

rum quemlibet obfervent inviolabiliter , ir objerva-

ri faciant . Vrecipientes tjuibufvis Gubernatoribus ir

Baricellis , Marefcallit ir executoribus ,
quatenus

fub pena exeommunicationis , ir perdìtionìs ipforur»

falarii cantra cudentes dìclas monetas ir ipfis uten-

tet inquirant , ir invtfiigent , ipfofque debitis pc-
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le Monete a conto pubblico ; non ho io rinnovato Indumento di Zecca ,

ed eiTeniofi univerfalmente aumentato il pefo delle Monete , non era sì fa.-

cil cofa il rinvenire chi toglieffe la Zecca a petto fuo
,
giacché gli Zecchie-

ri non avrebbero più profittato in quella quantità , in cui profittavano già

un tempo. Una fola Moneta Fermana battuta fotto il Pontefice Leone ho

io potuto rinvenire, per quanto è a mia notizia. Ci rapprefenta nel diritto T^vols

lo feudo alquanto ornato colla folita croce , e fopra di elfo leggefi nel cani- * '

pò in due righe VRB1S FIRMI . Nel rovefeio leggefi S. SAVINVS , e ve-
'

defi la intera figura del Santo Vefcovo veflito di abiti pontificali . Fu già

pubblicata dal Muratori (64) , ed è Moneta aifai ovvia . Or per qual ra-

gione la deferitta Moneta affegnar fi dee al tempo di Leone X. ? Due fono

le ragioni . Quefta Moneta è un Quattrino del pefo di 1 3 grani , per avere

due oncie circa di argento legato col rame . I Piccioli anteriori a quefto

K Pon-

nìs affiigent ,
é* cafiigont . Mandante! prefentes per

prefentem cabalìarium prefentari eique Jì^tim fub

penis premijfis reftitui ret-nta i/larum copia
,
quam

cum eis mht'tmus tujut reta ioni plenum fidem »d-

bibendam fore ieeomìmus . In quorum &e* Ditum
Rome &e. Die s.6 Ottobri* 1515 Pentificatus Do-

mìni Leonii Pipe X. Anno primo

.

P. Bueanus .

Siccome poi il male non proveniva dai foli

Monetar) falli , ma dalle Zecche medefìme dello

Stato , che facevano a gara chi più p.teva adul-

terar le Monete tanto d'oro, che d'argento, e

di rame, quindi è, che il medefimo Camerlengo
nell'anno dopo, cioè li iz Dicembre i5*4 altro

ordine emanò, col quale proibì a tutte le Zecche
fo^gette alla S« Sede il poter far battere alcuna

forte di Moneta . benché foffero pre iiunite delle

debite facoltà; ed è il feguente , eltratto dal fud-

detto regiftro Tom. 64. pa<, 97. t.

Raphael &c.
UnìvtrRt tar fingulis Vìcxrìis in temporalibus

,

nec non Communitatibus Civitatum Terrarum , dr
Loeorum quorumeumque mediate vel immediate San-

Be Romane Ecclefie fubieBorum falutem in Domino
fempiternam .

Cum ad manifeftam , atque moleftam notitiam
Siri! Lui nollri devtneril offlcinas five Zeccai in Ter-

ris predìQis depravata/ fore , e in eis tam aurum

,

quam argentum , & ramina indebite rudi , & tam
Duat, quam argentea! & ramina monetar iniu-

fiarum ligarum , & ponderi! atque adulterina! per

Terras Ecclefie , tir extra eas cum ignominia Stdis

Apoftolìce fpurfas ,
&• tffufas fore , inflituertique

tjufmodi damnabilì abfurdituti omnino provider/ id-

que nobii fumma inftantia eomm'jcrit . De manda-
to (ne SanBitatis fuper hoc vive vocis &c. , ae ma-
tura deliberatione &c. vobis omnibus , & fingulis

Vicariit Communìtjtibus Civitatum Ter'urum
, dr

locorum quorumc imque mediate , vel immediato
Sanile Rom icciefie fubieBorum , jive eorumdzm
Prioriaut , Anttanis , five Mx^'tlratibus nu>:cup-ttis

tenore prefentium in virtutt fat.Cle abeiient.e
, cir

fub txeommunic itionis late fententie interdici ,
T
<y

rebellionit , nec no» decem milium Ducat. pref.ite

Camere ipfo fatto applican. penis precipimus <à*

m indomiti , inbibemufqie ne poft prefentium pre-

fentationem in aliqna Civitate oppido
, five loco

,

ut prefertur S. Ro. Ecrlefie fubietto aurum , vel ar-

gentum
, five ranten in aliquam fpetiem cudere ,

five cudi facere prefumant . quir-ufrumque privile-

giis , atque Indulti! a Sede Apoftoiica , aut alias

quumodolibet i-ìs ronceffis cujufvis tenons exifant ,

illorum fingulorwn tenores hic prò 'uficienter #x«

prej/ìs , ac fi de Vfbo ad verbum ti ferii forent ba-
bentes , nec non quacumque eti.im inveterata ton-

futtudine\ que omwa de mandato, auCloritate <à*

deliberaiione /Sm'libus fufpendimus , ceterifque il»

contrarium fa-cientibus no'i obi.in. quìbuf uf>que '.

quas per unum ex Cabxltttrìis Camfre Jipoflolice ,

ftu alium puklicum Huntìum predili, ad q:.cs fpef

Hat preftnt.:ri jujfimut , atque illus poft prefentatio-

nem , (è* acceftam illarum topìam , fi voluerint ei~

dem ftatim illefis reftitui fub fimilthus penis man-
damus . In quorum &e. Dat. Rome in Cam. Apo-

ftolica die il Decembris 1514 tantificutus Domìni

Leonis PP. X, Anno fecnitdo .

P. Bueanus

.

Ciò non oftante i Fermani nell'anno . 116 io

occafìone di fpedire Ambafciatori in Roma, fra

le altre cofe chiefero al Papa anche la facoltà

di poter far batter Me net ì , come rifulta dalla fup-

plica efiftente nel fuddetto Archivio Arm. 40
Tim. 3. num. air». Se poi ottenelferò una tale

facoltà , ciò non confta da detto Archivio • Ma è

probabile che co non confeguiCero
,

giacché il

Pontefice , come vedremo in feguito , protette
nella faggia determinazione pr^fa di fopprimere

nello Stato tante Zecche ,
per elfere la caufa di

tanti difordini .

(64; Argeliti Tom. l. pag. 6%. „ La quinta

„ nel Mufeo Bertacchini moftra 1' effigie di un
„ Vefcovo colie lettere S. SAVINVS- Celebre

,, fu una volta il Monaftero di S. Savino nel ter-

,, ritorio di Fermo . Nel rovefc ro è uno feudo ,

,, le cui arme fono fmarrite . e di fopra fi legete

„ VRBIS FIRMI „ . Il dit'egno he di quefta Mo-
neta ci dà queft'Autore, non è certamente efitto

nel roveicio ; imperciocché la figura del Santo lì

vede rivolta a finiftra col Paltorale nella delira ,

quando in d le , eh' io poflfeggo di diverlq corno

Aà in faccia, e foftie.ie colu deftra la Città, e

nella finiftra il Paftorale, iìccome vedeii intaglia-

ta nella noftra tavola .
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Pontificato erano di quefto pefo, ma erano altresì di puro rame, corse ab-

biamo veduto. La feconda ragione, ed è potiflìma , fi defune dalia forma
dei caratteri > i quali nuli' hanno del barbaro , o come fuol dirfi del gotico

,

ma fono perfettamente romani. L'ufo dei caratteri detti gotici cominciò a

tralasciarli nelle Monete fulla metà del fecolo XV. , per modo però , che

anche le Monete battute dieci , e venti anni appretto hanno colle lettere

romane mefchiate anche le femigotiche . Veggafi quanto ha eruditamente no-

tato fu quefto propofito il eh. Prelato Monsignor Garampi nella Diflèrtazio-

ne XI. delle Memorie della B. Chiara (65). Così l'ultima noftra Moneta
di

(6$) Giova qui riferir il paflb di queft' illu-

Jtre Autore, peritiffimo più di ogni altro nella

feienza monetaria , acciò ferva di regola ai dilet-

tanti per conofeer 1' età delle Monete de' mezzi

tempi , ed in tal modo andar adempiendo a quan-

to mi fono prefifTo nel formare qutfta Raccolta.

„ Accordano tutti i buoni critici , die' egli alla

> fZ' ?33'> che uno de' più fermi principi dell'

„ arte Diplomatica , e de' più probabili contraf-

, fegni per rinvenire il tempo , o di codici mff.

p, o "d* intenzioni , o di altri confimili fcritti mo-

t , numenti , lia quello de i caratteri ; la forma de'

„ quali ùiol predare probabile, ed alle volte certo

„ indizio della loro antichità. Ora i caratteri...

ty
(che per lo più fi veggono nelle Monete) fo-

no eflì que' medefiuii , che volgarmente chia-

manfi earaifri G»;ìcì , p oveuuti dail alterazio-

ne della forma delle lettere antiche Romane;
e generalmente ftabilironfi dopo il XII. , e XIII.

fecolo , fegmtando fino alla metà de] XV- , in

cut infieme col gufto delle belle arti , e delle

feienze fi ritornò a rip.gliare, maiTìmamente

nella noftra Italia ,
1' antica forma delle lette-

re romane , già per 1* add.etro abbandonata . .

.

„ Non è per altro che la buona e pulita forma

degli antichi caratteri Rom-mi reft ffe affatto

perduta . Offervinfi fpecialmente due Monete di

Benedetto XII. ( Murat. nell' Argdati Tom. I.

tav 7 ». 9 e io); altre due di Gregorio XI.,

e una di Bonifacio IX. ( Ivi tav. 8. ». 14. 1$ ,

« $<s ) , nelle quali meri caratteri Romani com-
parirono , benché tutte V altre monete de' Pa-

pi di quel fecolo le abbiano affatto Gotiche .

Così pure poco o nulla abbracciarono quefta

forma i Veneziani nelle loro monete , avendo
voluta confervare più d' ogni altro 1' antica Ro-

mana ( Ivi tav. 37 ) . Lo iteffo genio ebbero

forfi Galeazzo II-, e Bernabò Vifconti, che

furono Signori di Milano circa il 1360 (Ivi
tav. 14 ». 19. io. 11 e %r) . Galeazzo III.

Conte di Virtù , che incominciò a dominare
nel 138$ ( Ivi n. «3. »4 e i(5 ) , & indi in poi

Filippo Maria , e Francefco Sforza con tutti

ì, gli altri feguenti ( Ivi ». »8 e feg. ) , che per

„ lo p>ù ufarono nelle loro monete il carattere
Romano . Così pure di effo ne abbiamo una di

Antonio creato Patriarca d'Aquileja nel 1401
( V. il T. II. tav. 6 ». <j di quefi* Raccolta ) ,

altra di Francefco Ordelaffi Signore di Forlì

battuta nell'anno 1407 (Ivi p. 58), altra di

Lottavic» Patriarca d'Aquileja creato nel 1418
(Ivi n. jS), di Niccolo III. d' Efte circa il

141 j (ArgtUti tav. 50 ». 1 ) , e fuffeguente-

„ mente poi altre confimili di Leonello , e
Borfo Eilenfi .

dì
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„ Egli è bensì vero , che rigorofamente parlan-

„ do varie di quefte monete qui regiftrate , anno
„ mefehiata nelle Infcrizioni anche qualche let-

„ tera Gotica ; dal che ben fi feorge 1' ufo tut-

„ tavia promifeuo di tali caratteri. Del refto poi

„ le Monete de' Papi fino a Gregorio XII. ( Ivi

„ n 40- Vet'ori p. 147. 175. Fioravanti p. 97), a
„ Gio: XXI lì. ( Vet. p. 147. Fior. p. 97 ) , e *
„ Martino V. ( Vet. p. no. Fu-, p. 103 ) , fìccome

„ am he gran parte de' piombi di quell'ultimo

„ Pontefice ( Vet. p. <%i. Argelatì t. 3. ap.p. 134)
„ vedopfi con lettere affitto affatto Gotiche .

„ Incomincioffi fotto Eugenio IV. a tialafciare

alquanto quefta forma , avendo noi di effo più

monete , parte in Gotiche ( ^et. p. 149 t no.
Fior. p. 107 , e la noftra tav. 19 ». li e 19 ),

e parte in Romane lettere ; ficcome in Roma-
ne fono pur due piombi di fue Bolle , da me
vedute nell' archivi» de' Padri Predicatori , e
della Compagnia di S. Girolamo in Rimini

.

Dopo di effo feguitarono Niccolò V. Califfo III.

e Pio II. ad ufare nelle loro monete il carat-

tere Romano , benché non ancora totalmente

perfetto; e d'indi in poi non più fi vede nelle

monete Pontificie il Gotico, ficcome ho avuto

campo di nconofeere originalmente nello fcel-

tiffimo Mufeo del Sig. Comendatore Francefco

Vettori , uomo già affai noto al pubblico per
1' erudite fue Opere , ed a cui profelfo molte

obbligazioni . Ed ecco , che con Eugenio IV.

morto nel 1447 reftò quafi affatto bandito dalle

monete Pontificie il gotico carattere

.

„ Venendo ora ad offervare le monete di altri

Principi e Città d' Italia , benché fulla metà

del XV. fecolo fi foffe già introdotto general-

mente il Romano, non è perciò, che il Gotico

foffe tofto così univeifalmente sbandito . Diede

in luce il Muratori una moneta della Città di

Ferrara battuta dopo il 1451 o in quel torno,

affatto Gotica ( Arg. T. 1. tav. 49 ». 11). Di

„ Alfonfo Re di Napoli , che regnò dall' anno
", 1441 fino al 1458 abbiamo cinque monete in

,, Gotico, ed una in Romano ( Ivi tav. 31).

,, Ma di Ferdinando Aio figlio una fola in Goti-

„ co, e io in Romano. Del Cardinal Scarampo

„ creato Patriarca d'Aquileja nel 1440 una me-

„ dag!ia abbiamo in carattere parimente Romano

,, ( ivi tav. 41 ». 33) ; di Leonello i' Efte fatto

„ Signore di Ferrara nel 1441 due monete con

„ quattro Medaglioni ( Ivi ri.6.7. ». x. 3.4. 5)»

„ e di Borfo tre monete e tre medaglioni in carat-
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di argento di S. Savino nella forma di qualche lettera ritiene del gotico.
Ma quelta ultima Moneta , della quale trattiamo , riferir non fi può alla fine

del Secolo XV.
, giacché in tal tempo fiam troppo ficuri che la Zecca rima-

neva chiufa , o non battevafi Moneta di lega. Reità dunque che fi riferifca

al tempo di Leone X. , fotto il cui Pontificato era affatto sbandito il carat-

tere gotico, e prevalfo il romano perfetto, e dal qual Pontefice ottenuto
aveano i Fermani di coniare fìffatte Monete con qualunque ftampo

.

Quefta è F ultima Moneta fabbricata nella noitra Zecca , la quale un
quinquennio dopo l'ultima conferma reftò perpetuamente foppreffa. La me-
defima mano , dirò così , che la fé riforgere , la fé anche morire . Né noi
querelar ce ne dobbiamo fui giufto rifleffo che il pubblico vantaggio preva-
ler deve al privato. Molt' erano le Zecche riaperte, molta era la quantità
del rame, che fi monetava: quindi ne provenivano i folit' incomodi di ec-
ceffiva abbondanza di Moneta nera , di diverfità di pefo , di diformità dalla

Zecca di Roma, ed altr' inconvenienti
, per riparare a' quali il medefimo

Pontefice Leone il dì 2 Febbrajo dell'anno 15 18 rivocò tutte le licenze,
ufi , privilegi , e confuetudini con fuo Breve indicato dal Signor Zanetti

( Tom. II. pag. 344 ) (66) . In vigore di quefta pontificia determinazione
K 2

„ teri Romani , benché qualche piccoliflìmo ve-

B , ftigio di Gotico in alcune lettere affatto non

fl ,
manchi . Di Coftanzo Sforza , che incominciò

„ a regnare in Pefaro nell'anno 147? fi hanno

„ parimente due monete in Gotico ( r. I. di que-

}) Jta Raccolta ». 9 e frg.), e tre in Romano.
„ Roman» e il medaglione di Camilla Sforza fua

„ moglie ( Vedi ivi le fue monete ». 14 e 17 ) . Di

3 , Carlo Malatefta Signor di Rimini morto nel 1419

B , un figlilo abbiamo in lettere Gotiche ( Arg.

a , t. $ p. ti6 ) , ma di Sigifmondo fuo nipote più

„ medaglie del 144* e 1450 affatto Romane ( Ivi

„ t. I. tav. 4% ». j f 57 , ». 1*1).
,, Conchiudefi da tutto quefto, che febbene fi

,, trovi alcuna volta ufato il carattere Gotico

,

„ eziandio dopo la metà del XV. fecolo , ne fo-

„ no però rari gli efempj ; effendofi in quel tem-

„ pò già di nuovo generalmente introdotto il Ro-
„ mano , che poi fino a giorni noftri fi è ( fpe-

„ cialmente nella noltra Italia ) felicemente con-
„ fervato „ . In Bologna però 1* ufo delle lettere
Gotiche fu continuato fino circa al 1490 , giac-
che le prime monete che fi veggono con carattere
Romano fono quelle di Innocenzo Vili. , che poi
fi profeguì a porfi nelle Monete de* Pontefici fuf-

feguenti , a riferva, che in due Monete con l'ar-
me di uno dei due Cardinali de' Medici , che fi

veggono con caratteri quali affatto Gotici.
(66) La Bolla che ciò ordina è la feguente

tolta dal regiftro delle Lettere Apoftoliche di det-
to Pontefice Tom. 140 pag. 131 t.

, della quale
fon debitore, unitamente ai precedenti documei
ti , alla fomma gentilezza del più volte loduo
Sig. Ab. Gaetano Marini.

Leo Epifcopui Sen/ut Servor. Dei . Ad perpetuare
rei memorìarn .

Romani Pontificii in fuprema digniiatii
, & au-

lìoritatit Sede divina difpajitione eonjìituti providen-
tia circumfpelia ad uniz>erfar fidtlium regione!

, ór
precipue Rtm. Eccltfie immediati Jabietfat fue con-

re-

fideration'u intuitum , ut ex debito ìniuneli Jìbi ex
alto Mìnijlerii palioralii officii incumhit provide ex-
tendit , carumque commoda tam public» quam pri-

vata quantum Jìbi divina gr iti a fuffragante per-
mittitur prò bonore Sedit Ipoliolire ór Sub-i forum
Eccltfie ìnd?mnitatibui aljiduìs medharhnibui ór
auxiliit quibui continuit crefemt incrementi! con-

fervare , óf prefertin» ne adulterina tecunit , qua
ptifi.n Provinriit ipfat ór ili irum Civet', ÓT in-
cola! defraudavi, Sedemque ipfim Apofiolic.m ejuf-
que dìgnit item non parwi ledi ronfpicit pregraven-
tur offriuna remedia adbibet

, ór in meliorem óf
feliciorem Statum

,
quo Subiìtorum ór aliorum

Chriflifideììum commertia
, que ex pecunia

, ór illius

expofilione , verique ponderi1 , ór debite h'ge preftr-
vatione ór infiitutione retliui meliui ór ftliciui c*n-
fiflant ór in dici fiant , reducere fummii vigilili

conatur
,
prout locorum ór temporum qualìtate pen-

nata id in Domino eonfpicit falubriter expedire .

Bine efi quod cum fama vulvari referente , ór ex-
perientia ipfa ,

que rerum Magiflra e/I , edace ale ad
nojlram notìtiam non fine animi noflri amaritudine
dev.'nerit in Provinciìi noflrii Marcbie Anconit. Du-
catui Spnl't. Ptrufii Patrimoni! , tgr Campani; , &
aliit ttrrii , atnue lodi nob'n . fr Romane Ecclefit

mediate ór immediati fubi:ilìi variai adulterìntt

& reprobai cvnfiflui , (ir non vere lìge minu'que
jufli ponierii monetai t*m enext quam argentea!

,

ér prefertim magnam quatrenorum quantitattm in
diei multìpliciter fabrìcari , & impune curfum , &
valorem h ibere

,
quod cum tunqu.im minime Ju/le ,

Ór qualitatii non vere w.dìqne fiat prohib :te , ÓT
rrjecle in maximum Provinci tlium

, Ór ftbditorum
nofirorum , Ór aliorum damnum

, óf jacì'tnm, no-
Jlrai?;que èijplicentiam non mediocrem , tanto magis
convenrt noflre follicitudinii partet ne premei ulte-

riui tolhrentur talia ex debito Pajloralii tjjitn no-

firi remedia adbibtre , ite fubiìti Romane Eccìefie
,& alti ex multiplìcatione

, óf curftt fimilium ut-
nctarum ettjttfcumque Cunei de prtftnù tnrrentis
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reftaron fopprelfe moltiflìmc Zecche , fra le quali credo anche la Fermarla

;

giacché dopo tal tempo più non rinvengo Monete, non polterior conferma,
non documenti a Zecca appartenenti

.

ulterius graviorìbus
, (sr ìntollcrabilìbut afficiantur

damn't (s" incommodis . Motti igitur proprio noflro

(sr ex noflra certa fetenti* , ae de Apoflolice potefla-

tis plenitudine hac noflra prefenti conliitutione per-

petuo valitura omnibus (sr fingulis Vicari!: Baroni-

bus Dominis Communitatìbus Univerfìtatibu: Civi-

tatum Terrarum Locorum , (sr municipiorum , ne

quibufvis aliis perfonis cujufcumque Aìgnìtatìs fla-

tus gradus (3' nobilitati: nobìs (sr 'Romane Eeclefie

mediate , vel immediate fubietlis , etiamfì eis Apo-

flolica vel quavis alia autloritate five conccjftone
,

aut privilegio quomodolibet conceffo , attt ufu ali-

quo , vel confuetudine monetas cudtre antea licuìf-

fet , ve l permijfum fttiffet , ne ulteriut per fé , vel

alias eudere aut cudi facete lìceat , & ne a quo-

quam cudi permittant , vel patiantur publice vel

ecculte monetas aliquas ereas , argenteas , five au-

rea* fub exctmmunicationis late fententie , a qua

non nifi a nobis (sr Romano Pontifice prò tempore

txiftente ,
prettr tjuam in mortis ar'ticulo conflituti

mbfolvi pojfint in fingitia s perfonas , ac interdici! in

Communitates , (sr unìverfitates prediélas , nee non

omnium , (sr fìngulorum privilegiorum a Sede Apo-

flolica in quibufvis alì'ts conce/forum amifjionis , ac

tmnium dominorum Vìcariatuum , (sr feudorum a

Rom. Ecelefia feu quavis alia dependentium omni-

umque honorum fuorum mobilium , (sr immobìlium

confifeationìs ,
©* privationìs (f decemmilìum Du-

eator. auri de Camera penis
,
quas ipfo facto abfque

alia declaratione quotiens eontrafacerent , & Cante-

re nnflre Apoflolice tnremijfibìlìter applicandis incur-

rere decernimus Apoflolica autloritate tenore prefen-

tium inbìbemus . Et nibilominus ne a modo in an-

tea quatreni ex falfa lìga fabrefatlì (sr percujfì

,

quorum maxima copia in almam Urbetn noflram (sr

alias Civitates Terras , (sr loca nobis (sr ditte Ro-

mane Eeclefie fubietla alleata , (sr dijfeminata fini

ae falfe monete & quatreni hujufmodi in plurìbus

Civitatibus terris (sr locis nobis & eidem Ro. Eecle-

fie mediate vel immediate fubietlis impudenter cu-

dantur ^ (sr in tìfdem Civitatibus (ir Terris ac locis

difpergantur ac illorum Cives incole (sr habitatores

fignificat. verarum monetarum fallantur , (sr ipfa

veritatis immutai, multi decipiantur , nonnulli etiam

Btrones propri! honoris , (sr falutii immemore s , ac

Communitates (sr Unìverfitates , nec non locorum Re-

tlores (sr private perfone in nojlros (y pref. Sedis

Kuntios Commiffarios (sr Offltiales ad procedendum
centra cujfores faljos , (sr alia gsrendum ac exequen-
dum drputatos (sr mìffos temere ìnruere

, (Ir illos di-

verfis medis in eorum Commijfienibus impedire , ac

capere (sr carcerare non vereantur crimen lefe Ma-
jflatis committendo in Reipublice ac totius pollicie

Civitatum Terrarum , (ir locorum prcdtilarum lefio-

nei» , ac noflrum (sr Sedis Apoflolice contemptum
perniciofum quoque exemplum , nec non Civium In-

coiar, (sr babitatorum prediclorum difpendium (sr de-

trimentum
,
quibus omnibus debita mtditatìone pen-

fatis , ac per dìletlo: jitios Prefidente: (sr Clerico!

tjufiem Camere no/Ire Apoflolice fepius ac fepius re-

cenjitit etiam eportune providere volentes fub fimiìi-

Ed
bus penis , (sr confifeationìs omnium honorum mobi-
lium (ff immobìlium eadem conftitutione ncflrn inhì-
bemus flatuimus (sr ordinamus ne aliqui, in Civita-
tibus Terris (sr locis prefatis dirette vel indirtele

aliquod genus Monetarum nifi pfr deputato: a nobìs

aut Si-cccfforibus noflris Rom. Pontificibus aut Ca-
mere Ap"flolice providam prò tempore fatlam ordina-
ticnem cudi facìant , five permittant , neque alibi

cuffas Monetas adulterinas in noflris ((sr prefate Ro-
mane Eeclefie mediate vel immediate fubiettis Civi-
tatibus Terris , (y locis afferri , (sr illas ufui effe ,

aut noflros (si' dicie Sedis Nuntios Commiffarios , (sr

Officiales ad inquirendum fuper adtiìterinis , (sr fal-

fis Monetis , aut alias etiam per Cameram ipfam
Apo/iolieam prò tempore perturbar! aliquo modo per-

mittant
,

quinimo tales falfe Monete Cujfores , (y
ìllarum ac adulterarum Monetarum illatores , &
expofitores , ac ìllis auxìlìum , canfilium , (sr favo-
rem dircele , vel indircele tacite vel occulte preflan-

tes perfonaliter aprehendere , illofque ad prefatam
almam Urbem duci facìant , (sr ìpfius Urbis Cuber-

natori (sr Camere prefate Vrefidentìbus prò tempore

exìflentibus prefentent (sr exhibeant . Sì vero Captu-
ra , (sr prefentatio hujufmodi abfque longi tempori:

intervallo difficili: foret , tunc tales in fimilibus de-

linquente t revelent , revelanti vero prò ipfa revela-

tione fi Cujfores ipfi (sr Monete hujufmodi falfifica-

tores allatores , (sr expofitores , ac in premiflis au-

xilii prtflitores , (sr fautores aut Nuncios Commiffa-
rios feu Officiales prefatos moleflantes (sr impedicnles

Barones aut Magnates five potentes fuerint per Pre-

fidentcs ejufdem Camere
,
quam (sr ' omnia, illìus

jura redditus (sr proventus ad id motu Scientia , (sr

Poteflatìs plenitudine permijfs ex nunc tblìgamus y

(sr oblìgatam , (sr obligatos effe decernimus mille ,

fi vero Nobiles trecenti , fi autem inferiores centum

ducati donentur , (sr dicli Prefidentes fummas pecu-

niarum hujufmodi prò revelatìonìbus ipfis. largìen-

do: a Communitatibu:
, feu Univerfitatibus Civita-

tum , Terrarum , (sr locorum in quorum tetrìtorììs

Moneta predilla Cuffa , feu aliata (sr expofita , ac

Nuncii Commiffariì , (sr Officiales preditli impediti

(sr moleflati , ac crimen lefe Majeflatis commiffum

fuerit rìgorofe exìgant . Revelantibus autem in tem-

pore prep'xo etiam fi complices delitli farent ex ipfa

revelatione omnis eorum culpa remìffa exiflat , (sr

eis nibilominus largitio prediclarum fummarum , ut

prefertur fieri (sr in revelatìonìbus ipfis piena fide:

contra accufatos preflari , & revelatio ipf.t fub ea-

dem exeommunìeationìs late fententie pena fecreta

teneri debeat , (sr premila loctim habere intendìmus ,

dummodo aceufatt fuerint de crìmine conviti!, feu

crimen preditlum legitìme probatum fuerit. Volumus

autem quoi prefentes littere ut ad omnium veram
notitìam devemant in valvìs Bajìlice Prineipis Apo-

flolorum de Urbe, ac in ade Campi flore (re. Non

obflantibus Conflitutionibus (j' ordmationibus Apoflo-

licis , ac Civitatum Terrarum (sre Nulli ergo ère.

Dat. Rome apud Santlum Petrum Anno ère. 1518

4 No»** Eebr. Anno Sexto .
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Ed ecco quali furono i principi della Zecca Fermana , quali le vicende,

quale la fine , quali le Monete in elfa coniate . Intorno a quelle mi dichiaro

che forfè altre ve ne avranno in qualche Mufeo, le quali non fono a mia

notizia pervenute . Saro ben tenuto a chi le produceffe alla pubblica luce .

Di più le Monete da me pubblicate fono in gran parte di epoca ignota . Io

per fiifarla ajutato mi fono delle notizie patrie , e delle oilervazioni fatte

fulla fabbrica, bontà, e fui pefo delle medefime, e mi fono più volte difco-

flato dalle altrui opinioni . Ma forfè avrò errato ancor io : farò però pronto

a ricredermi , quando altri dotato di più cognizioni , e più lumi , dimoitrerà

il contrario . Ora tempo è di rivolgere il dilcorfo alle Monete ellere , il cui

trattato , fé riefcerà men dilettevole , è però forle più del primo intereftante

.

PARTE SECONDA.
Delle Monete efiere , le quali hanno anwto corfo in Termo

.

PEr quello, che fi è da noi divifato nella Prima Parte, è affai manifeflo

che in Fermo non fi aprì la Zecca innanzi al principio del Secolo XIII. ,

che in efia non mai fi monetò V oro , che dell' argento , e del rame non fé

ne coniò in sì gran quantità , eh' elfer potette fufficiente agli ufi della vita

focievole . Quindi neceilario era ad avvenire che in Fermo s' introducete in

ogni tempo , e corrette in commercio una gran copia di Monete ltraniere .

Luogo è adunque di rintracciare in quella feconda Parte quelle Monete di

altre Zecche, delle quali negli antichi contratti, negl' illrumenti , e nelle

fcritture fi trova fatta ricordanza . Io farò ufo folranto dei Libri pubblici di

Configlj, e Cernite, dei Protocolli d' inflrumenti , che cuitodifeonfi nella

Cancelleria Priorale , delle carte dell'Archivio fecreto : ma in particolir modo
riguardo ai primi fecoli di un preziofo Regiltro , che conlervafi in detto

Archivio fotto il numero 1030. Sembra queito che fia flato fcritto fui finire

del Secolo XIII. , e aumentato poi anche nel principio del feguente , e con-

tiene documenti in maflìma parte agli antichi Vefcovi , e alla Chiefa di Fer-

mo appartenenti . Non è mancato chi in quello Secolo per un' impegno in-

traprefo ha procurato d' indebolirne 1' autorità ( l'Autore del. Meni, del B.

M. Adelperto , ftampate in Trento nel 1760): ma con infelice fuccettb, non
avendo avuto fott' occhio il Codice , né una giuda cognizione di elio . A me
non fi appartiene di qui intraprenderne la difefa : folo dirò che quantunque

il Codice fia apografo, pur rifcofTe tutta la fede dall' Ughelli , dal Compagno-
ni autore della Reggia Picena, dal Marangoni, che più volte ne fé ufo nelle

Memorie di Civita Nova . In oltre di più documenti deferitri nel Codice c{\~

flono gli originali nell'Archivio, di alcuni altri in altri Archivj , ficcome av-

viene del riferito Freve di Onorio III. : non confervanfi poi tutti
,
perchè

il noftro Archivio ha fofferti più incendi . Or io di queito Codice ho fatto

ufo nella Prima Parte , e fpelfo lo farò nella feguente in quei docu-. >:nii ,

de' quali non pongo la citazione . Non mi tratterò poi gran fatto nella ito-

ria, e nella fpiegazione del valore di quelle Monete eitere ; giacché fi è di

elle
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effe abbaftanza trattato dai dotti Monetografi , ed in ifpecie dal S'g. Conte
Carli nella fua celebre Opera , e fi tratterà da altri valcrofamente in quella
nuova Raccolta . Io però farò ufo fpecialiffimamente delle notizie fommini-
ftrateci dal Sig. Zanetti nella utiliffima -feconda Parte della DifTertazione delle

Monete Faentine

.

Monete tflere de* Secoli X. XI. e XII.

PtrvejT , e Lucchefi

.

JN quattro carte del Secolo decimo, e in quaranta circa del feguente, nel-
le quali fi fa menzione di monete , a quefte nun fi aggiugne il nome di

veruna Città. Così in Inftrumento dell'anno 977. Solidos V. de davano motte-

tato dell' armo 99Ì- inter aurtim et argentum et alia mobilia 'valente denarios VI.

Nello fletto modo nelle carte del Secolo XI. rinvengo lire , foldi , denari
fenza indicazione alcuna di quale Zecca etter dovettero quefte monete . Sia-

mo in becoli , ne' quali le Zecche non erano in quel numero , a cui creb-
bero nei feguenti ; e regola è , che per quefte monete anonime intendere fi

debbano quelle , le quali in quefto torno di rempi aveano un maggiore } e
quafi univerfal cori» Rapporto dunque alle noftre , io giudico etter eviden-
te cofa , che quefte fieno le monete delle Zecche Pavefe , e Lucchefe . Potrei

ciò provare colla efclufione delle monete di altre Zecche . Ma fenza ciò
noi vedremo , che quefte faranno le prime ad eifere nominate efp re (Tarnente,
e quefte pur eran quelle, le quali aveano grandiffimo corfo nelle altre Città,

e in quefto tempo erano uniformi fra loro ) e con quelle di Milano . Veg-
gafi il noftro Sig. Zanetti {Tom. II. pag. 393 e feg.). Diciamo alcuna cofa del

ragguaglio di quefte monete Lucchefi , e Pavefi colla noftra corrente . Secondo
i calcoli efatti del detto Sig. Zanetti fei denari Pavefi corrifpondono a ba-

iocchi Romani 28 e mezzo. Di più il medefimo Sig. Zanetti (per un faggio

fatto in un denaro di Lucca,) ( ivi pag. 399) il quale fu trovato aver di fi-

no once 8 , e denari 3 , inferifee , che la lira, della quale nel Secolo XI. tro-

vo fpettìftìmo menzione, la lira, dico, compofta di 240 denari, corrifponde

a feudi Romani 8.
5 5 e mezzo. Ma forfè le monete da lui pelate erano in

qualche modo deteriorate , onde maggior era forfè il pefo , e l' intrinfeco

delle medefime.
La moneta Lucchefe andava diminuendoli di pefo , e difeoftandofi dalla

bontà della Pavefe a legno, che intorno all' anno 1100, ficcome prova il

Carli ( Tom II. pag. 187), la lira Lucchefe era folamente un terzo della Pave-

fe . Importava dunque grandemente , che nei contratti fi efprimefle il nome
della Città , della cui moneta intendeano di parlare i contraenti . La prima
efprefla menzione , che ho io ritrovato farli della moneta Lucchefe , appartie-

ne all'anno iiog, in cui Maffìus Firmanus Epifcopus &c. concedo tibi Tebaldus

Bjfredi in terttam generationem mafcultnam &c. Cajìello cum hominibm &c. Omni
anno in S. Maria perfoluatis V. folidos denariorum Henrici prò incenfo &c. I

denari di Enrico , i quali per tutto il XII. Secolo ebbero gran corfo in Fer-

mo , come anche in grandiflìma parte dell'Italia, erano le monete di argen-

to,
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to , che ftampavanfi in Lucca col nome dell' Imperadore "Enrico ; ed in una

convenzione ftipolata nell'anno iiSi fra le Città di Lucca , e di Pifa fi con-

venne , che nel conio Pifano fi fegnaiTe il nome di Federigo , il quale in

detto anno regnava, e quel di Enrico nel Lucchefe ( Zanetti loc. cit. p. 400).
La prima efprelfa menzione poi della moneta Pavefe è dell' anno 1 1 > 9 , in

cui da Azzone Vefcovo toprefe Marco Ardo di Civicanova emphiteuttco jurt

rem é"c. in Cu?te Torelliano &*. fimiliter totum fermitium de uno libera homine,

qui vocatur Petrur , quale facere folebat ftha Itbertate [uà , ita fané ut annua-

liter in Ajfumpttone S. Maria folvamus penjtonis nomine denari»*» unum Papien-

fem fuper altare , mei cttjlodì ,
qut prò tempore fuerit , oltre X. -Silenzi , che pagò

per una fol volta . Seguita i* accennata diminuzione della moneta Lucchefe

,

di quella per ordinario fi parla ne' contratti , e di rado fi nomina la Pavefe

.

Bifanzi «

Altro genere di moneta ci fi prefenta in quelli tre Secoli , la qua'e per

lo più folevafi porre per pena da pagarli in caio di contravvenzione. Qu^na
è dei Bifanzi teftè nominati . Nella maggior parte d^i contratti vien quelU

nominata. Sia fra i mille un efempio il Privilegio dato nell'anno 1138 d'i

noftro Vefcovo Liberto habitatoribus et commorantibus in Catello S Juliani novi-

ter Cajlello Macerata conjuntlo ( ora Ci illultre Città ) , in cui i<;ggefi : Si alìquo

tempore &e. componamus vobis Bfantios legitimx. mtnets. duo milita. Questa per-

tanto vien nominata in moltiffimi contratti ,* ed io folo noterò i diverfi mo-
di t co' quali fi efprime

.

An. 1034. Componamus Bifantios aureos quingenti •

1055. Componamus Bifanti aurei rimanati legitime monete M.
1059. Componat Solidos M & Bifanti boni C. (ó-j)

1060. Componamus Bifanttos auri legittme monete C.

tool. Componamus Bifanttos de auro purtfftma duo milita

.

1099. Componamus Bifanttos auri boni XX.
Quelli fono i diverfi aggiunti , che io trovo darfi ai Bifanzi , per lafciar da

parte moltjinìme carte , le quali non portano verun addito . I Bifanzi er?no

foldi d'oro, i quali s'incominciarono a battere in Coitantinopoli , Città detta

prima , come ognuno fa , Bifanzio . Una di quelle monete battuta circa l' an-

no 1060, citata dal noftro Sig. Zanetti, ( Tom. IL fag. 380 ) ha di pefo gra-

ni 90 , e par che di bontà ne abbia 23 e mezzo; onde può valutarli circa Paoli

26 . Luogo vi è però a dubitare , che fui finire del Secolo XII. fi diminuiffero

di pefo i Bifanzi : ma dopo quello tempo appunto io trovo , che va a ceflfare

nei noftri antichi contratti la memoria di quella moneta Nel documento dell*

anno 1055 veggiamo i Bifan2i nominarli Romanati : in documento dell'anno

1095 fi ha: Componamus folidi aurei Romanati mille. I primi Bifanzi fi appella-

rono Coftantinati dal nome di un Coftantino , che ne cominciò la battitura : i

medefimi fi dittero pofeia Romanati , Michelati , Manuelati dai rifpettivi nomi
degl' Imperatori , fotto i quali battevanfi . Pro-

(67) Facendoli qui menzione di mille Saldi, fi coniarono dopo, come notai nel Tom. 77. p. $ 1%

e di cento Bifanti , fembra fi debba dedurre , che il e feg. ; ma ficcome Tempre più trovo intralciata

Soldo foffe differente dal Bifanzio ; imperciocché quella materia , così non fo determinarmi . Rin-
fc foffe lo fteffo , non fi farebbe fatta una tale novo oereiò le mie premure agli Ernditi , perchè
fpieg«zione . I Soldi , che fi battevano prima del fi dieno il penfiere di prendere a migi or efame
mille erano d' inferior intrinfeco dei Bifanzi, che quella materia, come dilli alla p*g. 3*9»
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Trtyvijtni .

Nell'anno 1194 Gualtiero, e Virdiana conjugì, e Cittadini della Penna
donarono i loro beni alla Chiefa Fermana ; nel 1 200 Tebaldo figliuolo di Al-
berico donò al Vefcovo Presbitero IV. Homines , e tutti fi obbligarono in cafo
di contravvenzione a pagare nomine poenae X. Itbras Tronjejìnorum . Dei Prove-
fini , moneta, che batteva!! in Roma , dille il Conte Carli ( Tom. IL p. 128 ) ,

che nell'uno feppe trovarne conto ; così fono fvanite le opinioni degli Auto-
li . Dà però gran lume a difeernere il loro valore negli anni da noi accennati

un documento dell'anno 1195 riferito dal Muratori Dijf. 28 , che venti Pro-
vifini davanti per dodici danari Pavefi . QuefH erano i Provifini vecch; ; giac-

ché dei nuovi battuti più tardi fei e mez2o equivalevano a dodici dei vec-

chi . (68) §. II.

(68 Veggafi quanto di quella moneta ho det-

te dianzi nella n ta o .

Varie alte monete ebbero c»r<b ne' Secolo XII.
in Fermo , come fi ha dal L bro de' Cenfi della

Romana Chiefa, comporto da Cencio Ca.nerario
di Papa Celcftino III. nel 1191 prellb il Muratori
( Antìt). Ital. lonu V. col 8*5), imperciocché nu-
merando quelle Chiefe , che fotto il Ve/covato di

Fermo pagavano annualmente tributo alla Sede
.Apoftolica , nomina le Tegnenti :

Hofpitnie de Iquiifanta , XII Podienfes •

Mon tlitrìum Strìdi Angeli de Plano , II. SolidoS

Par^enfes •

Ho/pitale dt C*tT3putìo , XII. Parvenfes.
Monaflerium Sindi Mirtini Ticinenfts , unum Per-

perum .

Dei Poii-n/ì , ch'era moneta del Vefcovo della

Città di Puj in Francia nella Linguadocca , ce
ne dà la feguente notizia il Du - Cange fotto la

voce Moneta B'ronum Tj'n. W. col. 945-) " Po-
" dienfium Epifcf porum moneta. Id juris Adelar-
" do Epifc. Podienfi conce/Ut Rodulphus ' harta
" an. 9*4. inter Probat. tom. » Hirtor. Occitan.
" col. ti. Conced-ntes e i • . . . univerja ut* ìbidem

*d dominium & potefìatem Comitii hitlenut per-

tinuiffe vìfa funt ; forum feilieet , teloneum , Mo-
netali) , & omnem dìdridum . Qliod COntìrma-
vit Lotharius Charta an. 954. ibidem col. 97.
Ej'ifdem moneta; mentio eft in Chron. 1 odienfi

ann. 1077 . & 101 ibidem col. 8. 9. in Chartis
" Ludovici VII Rrg. Fran. ann. 1146 ii>8 in-
' ter tnrtrum. tom. 1. Gal!. Chrift. col. 131. 131
"in Tabular. Cafac Dei, & Piperac. non femel."
E' però da oflervarli , che di detta moneta non fé

ne trova menzione nel detto L:bro di Cencio , che
fotto la Francia in hpifcopatu Anicìenjì , five Po-

dienfi col. 884. V. Solidot Pndier.fet. Dal Trattato
di Aritmetica, ed Algebra di Leonardo Fibonacci
Pifano , fcritto nel mo fra i MiT. della Bibliote-
ca Magnabecchiana , del quale diede notizia il dot-
tiamo Sig. D. Targioni ne' funi viaggi I". r. p. 58
ediz.. t. , abbiamo il ragguaglio di detti Podienfi
eon i Barcellonefi leggendo nel cap. 8. Soliut Btr-
Xelott.

, feu dtnariì n, vulent Pudienfes 17. cum
du„b is tertiii .

I Piccioli, e Solii di Vice ioli qui mentovati , fen-
7a l'individuazione di quale Zecca follerò , li pof-
fono credere di moneta Pavefe; giacché in quella

Zecca fotto Federico I. Imperatore fu introdotto
la battitura di picciole monete , come diffi nel
T. 1. p. 39*. Io però inclinarci a crederle mone-
te del Senato di Roma, itanre^hè ancor' elfo in-

cominciò in tal tempo a battere limili monetuc-
cie , delle q'ialì cosi fé ne trova menzione ne!

detto Linro di Cencio col. 859. fotto il Vefcovato-

Teatino , dutr jolidos parvenfes Senaiut . Vedi di

fopra la nota (5) •

I Perperi erano monete proprie dclli Grecia t
de' quali , fenve il Muratori di f. 17. ,

preflb l'Ar-

gelati /". !./>• in. fovente vicn fatta menzione
nella Cronica Veneta del Dandolo, e ne' mo-
numenti de' Popoli Orientali . Per teltimonian-

za di Marino Sanuro juniore nella Storia Ve-
neta r. XXII. Rer, Hai. due Perperi valevano
un Ducato d'ero Veneto. Truov'anfi anche no-
minati tiypcrperi , o Hjperperi . Di elfi dopo il

Du - Cange ha trattato il P. Paoli nelle giunte al

Beverino . " Quello che abbiam di certo di qiufli

Perperi lì è, che in tal tempo era moneta d'oro,

"ccome ce lo aificura un documento del 1150 ci-

tato dal Sig. Co; Carli Tom. i. p. 104 della fua O-
pera , poiché in elfo fi legge odìngentos vìgin'r

duos Pzrperos auri , bonos , novos , e di dieci mila

lperperi d' oro fi fa menzione in altro documento
del .104. citato dall' eruditiflìmo Sig. Vernazza
nella Viti del San^iorg :o p. 47. Che poi detta mo-
neta equivaler potelle alia metà del Ducato d'o-

ro , non così facilmente mi fo indurre a creder-

lo ; imperciocché non abbiamo , per quel eh' io

fappia , monete a' oro degl' Imperatori Greci di

quel tempo di sì poco valore . Piuttoflo m" indu-

rci a crederla in origine moneta limile ai Eifan-

zi , o Scifati ; ftantechè la parola Perpetro, altro

non vuol lignificare , come dice il fopraìlodato

Sig Co: Carli , che infuocato , cioè oro fomma-
menre purgato dal fuoco, o Ha oro cotto, e ob-

rizzo . N1.1 veggiamo anche a' giorni noftri una

ftefla moneta chiamata in un paefe con un no-

me , ed in altri diverfamente ; così avvenne al

Soldo d'oro di Coftantinopoli , come avvertii nel

T. z. p. ?59. e feg. , per 'cllere flato alterato nei

pefo , e bontà , o per la (orma , o per il noms
di chi Io fece battere, o da! luogo, dove fu bat-

tuto . Delle varie forte di Perperi , che fi conia-

rono dopo in varie Zecche
,
piò vederli il lepri!,

iodato Sig. Co: Carli all' Articolo Iperpcr» .
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§ II.

Monete eflere del Secolo XIIT.

Ravennati, Anconitane, Bolognejt

.

F>
Ntrato il Secolo XIII. affai di rado fi fa menzione della moneta Lucche-

y fé. In un inftrumento di enfiteufi fatto dal Vefcovo Filippo nell'anno 1234

abbiamo, che gli enfiteuri promijerunt eidem dare annnatim prò cenfu unum De-

Ttarium Henrici . Quella è l'ultima memoria, che mi fia occorfa della mone-

ta Lucchefe ; ficcome la Pavefe dopo un lungo filenzio viene a comparire

per l'ultima volta nello fteiTò anno 1234 in altro Inftrumento di enfìteufi del

medefimo Vefcovo Filippo , in cui dicefi : Dando Ecclejìs noflra annuatim in

fedo S Maria de Augujlo III. Denarios de Papia argento , vel XVIII. Denariot

Ravennate! prò incenfo , dal quale documento abbiamo anche il rapporto dei

danari di argento di Pavia con quei di Ravenna .

Le monete Lucchefi , e Pavefi cederono a quelle di altre Città meno delle

noftre lontane , le quali incominciarono tofto ad avere nel commercio un gi-

ro tale , che diedero quafi il bando a tutte le altre . Sono quelle le mo-
nete di Ravenna, Ancona, e Bologna. Abbiamo già nella Prima Parte §. III.

oltervato, che negli anni 1224 e feguenti, in occafione del tributo, che i luo-

ghi del contado Fermano doveano pagare al noftro Vefcovo per la inveftitura

avutane , e per la lite foftenuta col Marchefe Eftenfe , Ci fa fpeflo menzione

di moneta fenza indicazione di quale Zecca effer dovette , la quale io con-

getturai , che folle la Fermana . Quello medefimo tempo è 1' epoca del cor-

fo , che incominciarono ad avere le monete delle tre Zecche indicate . Alcu-

ni paefi pagarono in moneta Fermana ; ma eflendo quefta , ficcome allora of-

fe r vai , di frefeo conio, ed effendo di una grande eftenfione 1* intero Conta-

do , i Podeftà , i Confoli , e i Comuni di altri luoghi , ne' quali la noftra

moneta non avea forfè ancor prefo gran corfo , fi obbligarono a pagare con
moneta diverfa .

Civita nova an. 1224. promijìt dare LXXX. libras Ravennate: prò Fumante ,

five affittii .

Macerata an. 1224. L. libras Ravennate; prò fumante Jìve affittu , & L.

libras prò adì utorto .

Monte dell'Olmo an. 1224. XXXV. libras Ravennate* prò fumante, Jìve affittu.

Morrò an. 1225. dedit , & bene folvit . . . L. libras Bonon. Ravenna-

tum & Anconitanorum prò fittu , vel fumante .

Monte Santo an. 1227. promittimus .... C. librar inter Ravennat. Anconita-

nas Bonon.

La moneta Bolognefe la veggiamo due volte unita con quella delle altre

due Zecche ; e unita pur la confiderò in un Inftrumento di grande impor-
tanza dell'anno 1233 , nel quale fi ha: Nos Philippus Dei Grafia Firmanus E-
pifeopus &c. concedimus vobts Donno Gentili de Popleto , & Magijlro Cofano Nun-
t'ùs Domnì Joannis de Columna &c. Presbiteri Cardinale Marchia Anconitana Re-

ttori* recip/entibus prò ditto Domino Cardinali omnes frnttus , redditus , & proven-

tur ad nos prò Firmana Ecclejìa , & Epifcopatum Firmanum pertinentes &c bine

ad trer annos &c. exceptir &t. Contra nos ditti Genttlis &c. promittimus folver»

L qui*
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auatunr miIIIa librarum Bonon. , Rwvennatttm , àf Anconltavorum &c. Ma nello

fcorrere le antiche carré ho io troppo ben ravvisato , che la moneta Bolo-

gnefe avea in Fermo affai minor corfo della Ravennate, e dell'Anconitana.

Le monete Ravennati erano di due forti , ficcome lo erano generalmente

quelle delle altre Zecche : una di lega, che equivaleva al danaro di argento,

l'altra, che equivaleva a 12 danari, detto anche Ravegnano grolfo . La pri-

ma trovo elTer detta moneta uguale in un Iltrumento (Arcb.ftcr num. 65 ) dell'

anno 1319, in cui la Città comprò da Rinaldo di Brunforte il Cartello del

Gualdo col prezzo decem millium librarum Ra-cennat. & Ancouie. parvarum ufua-

Its moneta. Per comporre una lira fé ne richiedeano delle prime 240, e delle

feconde 20. Secondo gli efatti calcoli fatti dall'accurato Si'g. Zanetti , una
lira di danari Ravennati importerebbe in oggi feudi 1. 66 e mez. delle cor-

renti muragliole . Dopo la metà del Secolo XIV. diltinguevanfi quelli da noi

già divilati , che il nome prelero di Ravegnani vecchj dai Ravegnani nuovi ;

una lira de' quali corrifponde a feudi 1. 2(5 e un fello. Il valore poi della

lira dei Ravegnani grofTì , o fiano di argento, era di feudi 1. 02 e mez. del-

la corrente moneta Romana . Ma in quelli ragguaglj aver fi vuole confiderà-

zione al valor ellrinfeco , che la moneta di argento avea in quelli tempi , o
fìa alla proporzione della moneta di argento a quella dell'oro; giacche que-

fla era in ragione di r a io e mez., quando al giorno d'oggi è di 1 a 14
e mez- circa, fìccome può vederli preffb il Co: Carli ( T. H-pag. 293 e 414).

Era di pochiflìmo conto la diverfità della lira Ravennate dall' Anconita-

na ; anzi i Ravegnani vecchj piccioli corrifpondere doveano perfettamente nel

pefo , e nella lega agli Angontani piccioli di Ancona in vigore di un celebre

concordato , llipolato fra quelle due Città , di cui ci dà relazione Girolamo
Roifi nella iua litoria di Ravenna al detto anno

.

Volterrane .

Le monete delle tre Zecche indicate erano le più comuni nella Marca ,

e nelle altre Provincie confinanti. Meno comune era quella della Zecca di

Volterra , la quale , non fo perchè , avea in Fermo un giro grandiflìmo , e

nulla inferiore alla Ravennate , ed Anconitana . Il Muratori della Zecca Vol-

terrana non feoprì né monete , né documenti (69) , e folo ne inferì la efi-

llenza da un Breve di Gregorio IX. dell'anno 1231, in cui il Pontefice in-

veiti del Conrado Afcolano il Vefcovo di quella Città fub annuo cenfu centum

librarum Vulteranenfìs moneta (70) . Il Conte Carli ( Tom. I pag. 225) ci ha

dopo 1' Ugheili ( lt. Sac.Tom. L) riprodotto un Diploma dell'anno 1189, in

cui il Vefcovo di Volterra Ildebrando riporta il privilegio di batter moneta
e per sé , e per i fuoi fucceflbri da Enrico VI. Re de' Romani , e Figliuolo

di Federico , fulla dita del qual diploma debbon leggerfi alcune olTtrvazioni

fitte dal foprannomato Ab. Oderico nella fettima delle fue DilTertazioni ( pag.

118 e feg ), nella quale illuilra una inedita moneta Volterrana . Parecchie no-

tizie iitoriche di qudta Zecca leggpnfi nel Ragionamento III. della DilTer-

tazione Llorico - Etrufca del Cavaliere Riccobaldi del Bava {pag. 81 e feg ).

Qiie-

(<?o) IlMuratori, quantunque abbia afferro di nell' Argelati Tom. I. tav. LXXXIII. fra quelle di

»on aver veduto moneta alcuna di Volterra una ne Treveri al n. 1. per errore, come fi riconofee da

ebbe alle mani, eh: non avendola faputa legge- quanto fcrive alli p.ig. 97.
*e, la collocò fra le incerte. Veggafi il difegno (70) Veggafi l' Argelati T. I. pag. 8?.
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Quefto dotto Scrittore cita un Inftrumento rogato nell'anno 1175 , in cui fi legge

una vendita di certe terre prò pretto qmnque libranti» denariorum Vulterrana tuoniti;

onde forza è di dire, che anche ad altri Vefcovi anteriori ad Ildebrando foiTè

dato il privilegio della Zecca, e che la concezione fatta da EnriVo foiTe anzi

conferma, ficcome la chiama il citato erudito Cavaliere (71). Non vie fino

ad ora itato Scrittore , a mia notizia , il quale abbia parlato del valore , e

della bontà delle monere Volterrane. Io fono di opinione, che andalfe quali

del pari coli' Anconitana , e colla Ravennate; e ciò me lo perfuade il ve-

derla sì fpelTo con quelle unita . Eccone alcuni efempli , i quali , a riferva

del primo prefo dall'antico Regiiiro fono rratri dall' Arcìvvio fecreto

.

Infìrumentum dati$nis in cmphiteujìm cujufdam donna pofica tv Ct'vitano'Vrt ,

1& fex modiorum terra fattura per Phtltppum Firm. Fp/fc. Donno AEloni & Gentili

prò bona fermit io , & prò VI. vel Vultur. & Ravenn. an. mi6.

Infìrumentum locationis , feu dattonit in emphit. cujufdam (piatii froe fofi pò-

Itti in Vorttt S. Georgii factum per Germanum Sindicum Capitali birmani fucoho

Rainaldi ,
qui prò cenfu annuattm fotoere promijìt folidos V. Vultcr. fìve An«

con. fub anno 123^ Arch. n 2210.

Inflrum. 'vendttionts totiits Caflri S Andrea faflttm per Andream Alehrandura

Grimaldum Rainaldi Guarnirti iste. &c. facobo Francono ipc. prò pretio 475. Li-

brar. Vultur. & Ancon. ju'> anno IZ97 Ar. n. 2235.

Inflrum. quietationis faftitm per Hob. Vtrum Genttlaftium AngeluffU de S. An-

gelo Antonio Palmerii Leonardi Smdico Comuni! Firmi de 4 \. libris Vultur. &
Kaven. prò refiduo libr. 100. Ancon. & Ravrn. prò parte folufonit 700. lihr.

prò pretto totius futi jurifdiEliows Caflri S. Angeli
,
quam vendidit dtclo Comuni

Firmi de an. 1294. (fc Ar. 228?.

Mandatum Capitali Fratrum S. Auguflini de Firmo in perfonam Fratris Bon-

joannis Superiori! dtflt Con'ventus ad wndendum <\iptrano popult & Maffano ha-
fa/Lt Cimttatis Firmi Campanam mapnam prò pretto 200. librarum Vulter. , &
Ancon. de anno \ig6. facob. Raynaldi . Arch. n. uu].

infìrumentum emptionis Campana magna per Oomtnum Ciolum Capitaneum &
Joannem Gentili! de Firmo nomine Comuni! Firmi a b'ratre Bonjoanne OrJivìs

S'. Attguftini de Firmo pretio 200. librarum Raven. jub anno 1196. Rog. fac.

Raynaldi . A rch. num. 1 2 1 9.

Si confrontino quelli due ultimi Inftrumenti rogati dal medefìmo Notajo,

ne' quali trattali del prezzo di una medefima Campana . Veggiamo nel primo
farfi il mandato di procura di vender la Campana per 200. lire di Volterra, e

di Ancona, e all'opporrò nel fecondo venderfi per 200. lire di Ravenna. Par-

mi dunque, che chiaramente apparifea la uniformità fra le lire delle tre Zec-

che. Dilli di fopra, che quella moneta Volterrana avea in Fermo un giro gran-

dillìmo. Un gran numero di documenti da me ollervati potrebbe comprovar la

propofizion mia; ma troppo lunga cofa farebbe il riferirli tutti; oltre i già

recati, alcuni altri pochi ne produrrò, i quali ci inoltreranno , che la detta

moneta era in ufo sì per le grolTe fpefe , che per le picciole

.

L 2 In &c.
(71) Qjiefto documento Ai pubblicato 'nters- che di quella Zecca ci diede queft' Autore , con

mente dall' eruditifs. Sig. Francefco Paanini ne'la altri documenti inediti, che gentilmente mi co-

iua Opera della decima , e della moneta ère. de Ffo- mimico , per pofeia pubblicarli, allorché darò la

remini Tom. I, pag. nj, ed in eflo così fi legte : ftoria di detta Zecca, fiatami promefla, come difl»

fro pretto dento librar, de". Vnl'ertjne monete Io nel Tom. 1. pag. 365. nota [6) •

omifi di Aamparlo unitameate alle altre notizie,
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In iste. An. i 2 2 Jt iste. Salomon Magiflri Angeli de Monte Falconum Sindicut

ist Trocurator Comunis ist hominum ditta Terra afe. fuit confejfus quoti Caflellan. fe/e

Gironum & Montis Falconum iste, cum omnibus juribus ist rationibus éfc. 'vendttum

fuit Comuni Firmi jam funt plures anni ist prò centum libris Vultur- Ar. n. 1800.

In Ùfc. An. i 166. iste. Georgius Bardoni & Dominus Crefcentius de S. Andrea

iffe. 'vendtderunt Egr. Viro D. Laurentto Teopulo nato f m. Jacobo Teopuli Venetia-

rum T)ncis , Firmane Civitatis Poteflati recipienti 'vice ac nomine Comunis Cavita-

si; prsditta Cajlrttm fine Gironem & Podium Caflri Morifcbì cum omnibus juribut

rationibus iste, prò pretio quingentarum Librarum Vultur. &c Ar. n. 1747.
In iste, An. 1281. D. Deotegutrde iste. Vrocurator Nob. Viri D. Gualterii de

Acqutt'vi'va n>endidit Francisco D. fuppi S'indico Comunis Firmi ottwvam partem to-

tius Caflri S. Benedittt iste, cum Vafallis Manjìs Terris iste. Juflit'tis Rtvagits Peda-

giis , et cum omnibus iste prò pretto mille librarum Volrer. &c Ar. n. 215.

In iste an \i%\ iste. Ego Eczelinus iste. Vrocurator Ti. Gualterii , et Jacobutii

Taddsi de Acquanìi^va iste, 'vendo ttbi Mattbao Marci Sindico Comunis Firmi quar-

tam partem totius Caflri S. Benedittt iste, et omnia jitra afe. jurifditttonem iste prò

pretto trium millium libraruoi Vultur. &c. Ar. n. 837.
Riguardo poi alle minori paghe , recherò i tranfunti de* fegu^mi Inftru-

menti

,

Quinque Jnflrtimenta Cufdodum contratarum Firmi cedentium in perfonam D.

Gtbertt omnia jura , et atttones reales et ptrfonales ,
quas habent cantra Comune

Cwtatit Firmi occafione 40 foldor Vultur. prò quolibet , quos recipere debebant

a ditto Com. prò cuflodia , quam fecerant ultimts quatuor menjìvus tempore Sedit

macantts de an. 127-?. Arch- num. 1341.
indrumentum promijjlonis 22. fold. Vulter. factum per Sindicum Comunis Fir-

mi Joannt Ugolini , ex quo fletti per Com. Firmi per 22. dies in Molliano et Mon-
te Claro . fub an. 12^0. Arch n. 17 14.

Inlìrumentum locationis in emphiteujìm cujufdam domus iste, prò pretio annuo

quimue bolidor. Vultur Ar. n. 2217.
Sumptus quatumdam propojitarum fattarum tempore D. Ciancili Poteflatis Ci-vi-

gatis Firmi in Concilio generali , quod omnes (olutiones monetarum per Prtores Firmi ,

Jeu alias ficienda Philippo Salti Sindico ditti Comunis ac de eundo Roma habeat ,

et habere debeat quinque folidos Vulter. prò quahbet die tam prò preterito quam
prò futuro de an. 1280. Arch. n. 861.

Ma non più di quefta moneta Volterrana . Io fono di opinione , che ,

continuando le ricerche monetarie negli Archivj di altri luoghi , fi rinverrà

,

che anche in altre Città , ficcome in Fermo , ebbe grandiflimo corfo quefta mo-
neta.

5. III.

Monete eflere del Secolo XIV. , e XV.

Fiorini

.

1E lire Ravennati , Anconitane , e Volterrane continuano ad effere nomi-

nate negli Inltrumenti anche nel principio del Secolo XIV. Ma nel de-

corfo di quello Secolo troppo prevalfero a qualunque altra le tanto celebri

monete d' oro dei Fiorini di Firenze , e dei Ducati di Venezia : quelli più

pre-
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prefto

, più tardi quelli . Il Fiorino fu per la prima volta battuto in Firenze

nell'anno 1252 , ficcome è cofa nctiflìma; e la più antica menzione, che io

abbia di elfo veduta nelle carte Fermane , appartiene all'anno 1280 in un Jn-

ftrumento receptionis Florenorum 0B0 per I) Bartholomsum D. Monaldi de Viterbio

in botto auro prò parte patrocmii io. Florenorum aurt , quos ìpfe debcbat habere a

Comune Firmi ( Arch. num. 1240), nel quale Inilrumenro diconu i Fiorini de

bono auro
y cioè di oro perfetto, e di giui!o pefo , fi come ufcivano dalla

Zecca Fiorentina. Moltiffimo f\ è già fcritto da vakntillimi uomini interno

a quella moneta, ed ultimamente dal notlro Sig. Zanetti ( Tom. IL p. 428):
a me altro non fi appartiene, fuorché il ricercare il dn'erfo valore, ch'ebbe

in diverfi tempi nella noltra Città. Fu da prima poito il Fiorino uni serial-

mente in commercio pel valore di una lira , o (ìa di venti ioidi : ma fin dal

principio del Secolo XIV. crebbe di valore , e per ordinario , tolte ben po-

che volte, nelle quali fu diminuito, andò iemrre aumentandofi a tal fegno,

che in ogs[i valutali per foldi 210 (72). La diminuzione, che nel fuo in-

trinfeco fofferiva la moneta di argento , la prooorzione , che variava fra i due
metalli erano le cagioni di queil' alterazione . Io per tanto , valendomi delle

oflfervazioni fatte fu i documenti da me veduti, procurerà di aifegnare 1 r

ordine di tempi il diverfo valore , eh
3

ebbe in Fermo il Fiorino . Ma pon-

ganfi prima i documenti .

Nell'anno 1299 correva il Fiorino a fo.'di 32. Nel d^rm snno comprò
la Città il Caltello dello Smerlilo pel prezzo di mille et fexcentanm librarum
Vulter et Ancon. ( sireb. fec. n. 2221.). Ora in un Initrumemo di quietanza

abbiamo : centum et fexoginta libr. Vw'ter. et Ramen. ufuahs moneta in centum

florenis boni et puri auri , et bene ponderutis ad rattonem trigtnta duornm fohdo-

rum prò quolibet floreno ( Areh. n. 2225.).
Nell'anno 1357 correva a ragione di bologmni di argento 34, o fia di

Anconitani groflì 17. Il Cardinale Egidio Albornoz avea venduto alla noflra

Città tutti i beni di Gentile da Mogliano , celebre Tiranno òi F'*rmo , e ri-

belle di S Chiefa , pel prezzo di Fiorini d'oro 2000. Or nell* Intlrumento

di quietanza dice il Vice Te lori re d Ila Camera ApoHolica di aver ricevuto

tna milita florena , 'videlicet mille dtteentos trigtnta dttos in awo boni et j ttfit

pondera , mille centum fexaginta 0B1 in /Jvcouitanis groffìs de argento ad ratio*

nem decem et feptem Anconitanorum prò Floreno , et fexrentos in Htnonenis grofjftt

de argento ad rationem triginta quatuor prò quolibet ( Archw n. 237. e t")oy )»
Nell'anno 12,81 il Fiorino valea ndle « irta della Marca bolognini ^5;

all' oppoilo in Fermo foli 34. Quindi fi trattò di alzarlo al valore comune.
Ecco la particola della Cernita tenuta il dì 7 Maggio del d tto .-nno .

ltem quod cum per Communantias circumftantes <valeat fiorenti* XXXV boi. et

in avvitate firmana 'valeat florenus XXXIIIF. boi. proprer quod Comune dapnificdtur

non modtcum . ldcirco propofuit dnus francifeus Vexdlfer de confenfu preferiti" et

moluntate dominorum Vrtorum ipjt cernite et conjtliartts in ea extjlentibus confulere

dtc. et reformare quid Jtt factendum fuper prediBts .

Dnus Vannes Vannini unus ex Conjiliar'ns &c. dixit et confuluit quod rema-

neret

(7t) Con la provvigione pubblicata in Roma ze , dove prima valeva io foldi , ora fi calcola

nel 1778 e flato ridotto il fuo valore per m.to per i.66 e due terzi.
Io Stato Ecclefiaflico a bajocchi 107 . In Firen-
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neret in dominos Triorcs et Regulatores et qttidquid per eos factum et ordinatunt

fuerit in prcdiftis valeret et teneret ac fi factum effet per totam prefentem Cerni-

tatn &e. et quod proponatur in Confìtto .

La propoita poi , Je confulte , e la rifoluzione del Configlio generale te-

nuto il dì appretto vengono regiftrate colle feguenti parole .

hem auod cum per totam provinciam Marchi» valeat fiorenti! tres libras et

decem folidos et in Civitate firmana valeat fiorenti! tres Itbras et otto folidos . Id~

circo propofmt auod piacerei tpfi < onjilio et Confiliariis afe. confulere . . . et refor-

mare quid (ìt fnper piedtttis faciendum cum Comune firmi non modicum dampnifi-

catur . exinde

D»mmus Angelus Bernardi . . . iixit et confulttit quod valeat et in C'imitate

firmi bandtatur fiorenus ad tres Itbras et decem folidos ficut <valet in aliis terris

Marchia .

Martinus Guidutii . . . dixit et confuluit quod remaneret in dominos Triores et

Vexilltferum et qttidquid per ipfos dominos factum deliberatttm et ordinatum fueri»

valeret et teneret ac fi factum effet per totum prefens confilinm &c.

E
1

troppo Decedano , che li valore della moneta fi uniformi con quello

de' luoghi circonvicini, e della provincia, cnde fembrava , che feguir devefle

la riforma propoita dal primo Confultore ; tuttavolta fu abbracciato il parere

del fecondo , itante 96 voti favorevoli , e foli 9 contrarii . Qual provvidenza

poi fi nrendctfe dai Priori, e dal Velfillifero , non mi è nota.

Nel detto anno 1481 ancor fi continuavano le riforme degli Statuti in-

cominciate nell'anno antecedente. La Rubrica LIX. Libro III. è come fegue.

Quod quando partes contrahunt , de ficrenis ìnteltigi debeat ,

no» autem de ducatis , et e converfo .

Statuimus , et ordmamus ,
quod quando contraherent vici/firn , et promìttuut

partes mter fé una pars alteri aliquam quantitatem pecunis. parvam , vel ma'

gnam , vel loquantur in florents , <ve l de fiorenìs , intelligatur , et tntelligi volti'

mus de XL. bononenis argenteis . De ducatis vero de bona auro , et de medio car-

rattero , et non de floreno gigliato, vel alio floreno , nifi expreffeinter par-

tes diBum fuerit ,
quod non intendunt de ducato

, fed de- floreno gigliato ,

*vel alio floreno .

Nell'anno 1386 il Banchiere nel rifeuotere certo danaro di multe ha or-

dine di ricevere l'argento a ragione di 19 Anconitani , o fia di Bolognini $8.

Così ne' Libri pubblici fotto il dì 11 Maggio dell'anno fuddetto : Domini

triores et Vextlltfer .... deliberaverunt et decreverunt quod Bontaduttius Banche-

rius prò condemn%tionibns pecuniariis fattis per prefentem poteflatem contra eoreos

prò occafiombus et nefandis fceleribus per ipfos ebreos commiffts et perpetratis afe.

lieet in dittis condemnationibus mentio fiat de florents recipere poffit et debeat di-

tlus Bancherius argentum ad rationem decem et novem Anchonitattorum per flore-

rum five ducatum , non obflantt ut perfertur quod in illis condemnationibus men-

tio fiat de Ducatis .

Nel dmo anno 1386, e negli ftefli Libri pubblici rinvengo il Fiorino

ed rationem XXXIV. bonenorum .

Nrgli anni ^87, e 1388 è parimente a ragione di 34 bolognini.

Nell'anno 1489 a ragione di 17 Anconitani.

Nell'anno 1390 a ragione di bolognini 34

,

P b
Nel**
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Nell'anno 144S fino al 1482 circa trovo che le rifpofte degli Appalta-
tori delle Gabelle: li conteggiano a Fiorini di Camera, e a ragione di 34
bolognini per Fiorino.

Nell'anno 1494 il provento delle Gabelle fu deliberato prò pretto et no~

mine pretti florenorum moneta trium mìllium trecentorum triginta qutnque et ho-

nonenorum 'vigintt ad bononenos quadraginta prò quoltbet fiorerto .

Nel tempo avvenire ho oNervato , che Tempre il Fiorino fi conteggiò a
bolognini 40, né mai fi oltrepafsò la fomma enunciata.

Secondo quelle notizie cronologiche del valore del Fiorino, fembra che
quello non fia in Fermo andato regolarmente crefeendo , ma che abbia (offerto

anche delle diminuzioni . Io però follengo l'oppoflo, e ribatto le obbiezioni,
che far fi potrebbero in contrario . Convien però primieramente distinguere

due diverfe forti di Fiorini : 1' uno era d' oro , ed effettivo , ideale V altro ,

ed immaginario, come oilerva il Sig. Zanetti ( Tom. IL p. 447 ) . Era il Fiori-

no la moneta, la quale correva univerfalmente in commercio; e ficcome il

valore non era collante , ed il medefimo in tutti i luoghi , ma foffriva dove
minori, dove maggiori alterazioni, quindi le particolari Città, per maggior
comodo dei contratti partati , e futuri , fermarono il Fiorino ad un valore Af-

fo , o fia determinarono la quantità della moneta di argento , la quale inten-
dere fi dovette per Fiorino: e quello era il Fiorino immaginario. Quello Fio-
rino immaginario appellava!! nei contratti col nome di Fiorino di moneta , fic-

come nell'Indumento citato delle Gabelle dell'anno 1494, oppure col fem-
plice nome di Fiorino , fenz' addito veruno . Al Fiorino effettivo poi aggiu-
gnevafi l'efpreffione d'oro , o in oro, come oiTervafi in mille documenti: baili

il feguente . Nell'anno igzj Francefco di Acquaviva convenne di vendere
alla noilra Città il Caitello di Acquaviva cum mero et mixto imperio , et cum
omni jurifdiBionc , et cum Vaffall'is et jurifdi&ionihus Vajfallorum prò pretio et

nomine pretti feptem milltum et quingentorum florenorum auri ( Arch. n ro^j).
Polle quelle due diverfe nozioni della voce Fiorino , fciolganfi le difficoltà ,

che ci fi prefentano contra il regolar crefeimento del fuo valore; e in prima
quella , che puòDdefumerfi dalla propolta fatta nella Cernita , e nel Configlio
dell'anno 1381 di alzare il Fiorino a bolognini 35 , fecondo il valore, che
avea nelle altre Città della Marca . Io ftimo , che quello aumento di valore
non feguiife altramente . V affare fu pollo in mano dei Priori , e del Veflìl-

lifero ; né io ho potuto rinvenire qual provvidenza quelli prendefTero . Ma
veggendo

, che in appreffo il Fiorino correva a ragione di bolognini 34

,

convien d ;re , che per cagioni a noi prefentemente ignote , llimailero i Priori
di non fare innovazione alcuna . Stando le cole in quelli termini , impoflìbil
cofa è , che nella riformazione degli Statuti , feguita appunto in quello tor-
no di tempo, alzar fi voleffe il Fiorino ai 40 bolognini; ma convien dire,
che quello nuovo, ed ultimo valore di bolognini 40 fia feguito affai polle-
riormente, anzi dopo la metà del Secolo XV., nel qual tempo appunto tale
era il valore del Fiorino nelle altre Città della Marca , e che poi infe-
rito folle nel volume degli Statuti. Alla fine del Libro degli Statuti, che ora
fono nelle mani di tutti , vi ha : Confirmatto omnium contentorum in toto hoc
'volumine Statutorum ; e in quello capitolo dicefi : Statuta et plebifcita Cwitatis
?2oJha Firmi rmifa redufta et declarata omnia et fingala in tota hoc Volumine

fcrip-
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(cripta et annotata ,
ptpulari decreto cum imprimi mandaretuf Anno Domini

M. D. VI. Statuimus et ordtnamus &c. ; e a parelio : Qvare Statata poflremo e»

decreto Concilii die XXI. Julti M. D. LXXXV. ac Cernita .... fuerune iterttm re*

cognita et dee/arata, additis , et adnexis nonnullit depromptis ex reformationibut

pojfìea edttis , ac demum imprimi mandata . Quindi evidente cofa mi fembra ti*

fere , che appunto una di queite riduzioni cadeffe fui valore del Fiorino in

vigore di qualche antecedente riformanza , e che inferita poi foffe nella edi-

zione d:llo Statuto feguita nell'anno 1505. Una riduzione era quefta trop-

po neceifaria a farli, hccóme quella, che dipendeva dalle diverfe mutazioni,

e circolhnze di tempi . Quanto alla rifeoflìone del danaro , che il Banchiero

far dovea dagli Ebrei, che avean delinquito, io avrei bramato una maggiore

accuratezza nell' eltenfore di quell' ordine dei Priori , e del Veffillifero . Di-

cefi : Ucet , nella condanna fatta dal Podeftà , mentio fiat de Florenis , e appref-

fo , non obflante quod mentio fiat de Ducatit . So, che per ordinario fiato è

uniforme il valore del Fiorino , e del Ducato ; ma fo altresì dalle notizie ,

che darò apprelfo , affai prima del Fiorino immaginario effere afeefo iti Fer-

mo il Ducato parimente immaginario ai bolognini 40. Che che ila di ciò,

forfè il Podeièà dannò gli Ebrei alla multa di Fiorini effettivi: quindi i Priori

potevano a ragione pretendere due Anconitani , o fiano quattro Bolognini più

del confueto ; e con ciò ufavano agevolezza ,
giacché il valore del Fiorino

reale era certamente maggiore della detta fomma . Laonde mi fembra , che in

Ftrmo il valore del Fiorino fia andato gradatamente crefeendo , in tanto

che giugnelfe ai Bolognini 40 , i quali non ha giammai pattato , fecondo 1»

determinazione Statutaria, la quale anche ora è in piena olfervanza .

Il Fiorino di Camera, di cui faffi menzione nell' Inftrumento indicato

dell'anno 1448, ed in altri da me offervati , conioffi in Roma verfo la me-

tà del Secolo XV. Era quafi uniforme al Fiorino d'oro papale, o fia al Du-
cato, fé fi eccettui qualche grano meno di pefo . Secondo il ragguaglio fat-

to dal noitro Sig. Zanetti §. XVII. dif. Faent. (73), era una centefima parte

minore del corrente Zecchino Romano, e corrifponde in oggi a bajocchi 203

circa . Dai riferiti documenti fi fa manifelto , che quello Fiorino di Came-
ra immaginario avea il medefimo valore coli' altro Fiorino di Firenze pa-

rimente immaginario

.

Ducati

.

A fomiglianza dei Fiorini ó\ Firenze cominciarono i Veneziani nell' an-

no 1284 la battitura dei Ducati d'oro, i quali in pefo, e bontà uguaglia-

vano i Fiorini . Non fempre però fra quelle due monete fi mantenne la pri-

miera eguaglianza. La Repubblica Fiorentina nell'anno 1321 cominciò a di-

minuire il iuo Fiorino, e altra diminuzione feguì pure nell'anno 1402 ; ma
20 anni apprelfo fu ridotto eguale al Ducato Veneto. Veggafi il fuddetto

Sig. Zanetti alia pag. 442 . Oltre a ciò in tutti i tempi il Ducato Veneto fi

è meritata una ben diitinta predilezione , ed un valore fuperiore al Fiorino

d' oro

(7j) A quanto fu ciò ferini nel Tom. II. pag. Vefcovato di Cremona di »oo Fior!»! d'or* di Ct-

448 devo aggiugnere , che in un Breve di Mar- mera , come a/ficura il Sig. D. Petronio Belv»-

linn V. dei 4 Aprile 14x1 fi ccncede al Cardi- deri nell' Anecdoso avp. allaYìta del Cardinali 1[*~

«ale Jacopo nolani una pendone annua l'opra il Uei ftarapat» in Bologna od 1777 fi' **>•
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d'oro, e al Gigliato^ ficcome dice il Conte Carli ( Tom. IL pdg. 355). In

Fermo , ficcome ho già accennato , alfai prima del Fionno incominciò il Du-

cato ad eifere valutato per Bolognini 40. Io non h dire l'anno preciio,in

cui falì a quelto valore : ma credo , che verifìmilmente folle nel principio del

Secolo XV. , nel qual tempo appunto ci mancano i libri pubblici; giacché

nell'anno 1436 correva già per Bolognini 40, ficcome fi vide nell' Indu-

mento di Zecca itipolato l'otto lo Sforza . Prima che il Ducato giugneife a

quelto ultimo valore, farà anch'elfo falito gradatamente a' valori intermedii,

ficcome il Fiorino. Ma io non mi fon' incontrato in opportuni documenti,

fuorché nella feguente propolla fatta nella Cernita del dì 22 Luglio dell'an-

no 1 3 8 g : Super fatto qnod Ducatus valeat et expendatar XVIIII. Anconitana a-

Itas Comune recipiet detrimentum . Il Confultore dixit quod fiat ita quia Comu-

ne non recipiat detrimentum &c.

Quanto lì è per noi di fopra dichiarato del Fiorino immaginario , ed

effettivo , altrettanto dir fi deve intorno al Ducato . 11 Ducato effettivo enun-

ciavdfi nei modi feguenti :

1800. Ducati aurei, come in Inflrumento dell'anno 1344.

1800. Ducati auri l l^l>
1800. Ducati Veneti *3^)-

Ducati 100. de auro 1387.

Quanto all' immaginario Ducato , ferva per mille efempli il feguente ca-

pitolo di un Indumento fatto per le mifure dei terreni , e per la formazione

del catallro nell'anno 1453: Item peto Io Nello et Hotaro Jacomo mio compagno

che la ditta Comunità ( di Fermo ) fia tenuta et debia dare et con effe fiu pagare

per nojlra fattga mercede et prezo de la mefura de ipfi terreni Ducati ducento

quaranta ad raxione de boiognini XL per ducato moneta corrente ad Fer-

mo , refervato ad mi Nello et ad Notaro Jacomo mio compagno che non jìamo

tenuti ad pigliare piccioli.

Il Ducato di Camera , del quale ancora fi fa menzione nelle Carte Fer-

mane , detto anche Ducato Papale , uguagliava nel pefo , e nella bontà il Fio-

rino di Firenze , e il Ducato di Venezia ; onde di- quello non farò parola .

Ma né di quello , né di altra veruna moneta ;
giacché nel Secolo XV. dato

bando alle Lire di altra moneta , non ragionafi , fuorché di Ducati ,
e di

Fiorini . Quanto poi alle altre monete d' oro , e alle monete d' argenro , eh*

ebbero corfo nel Secolo XV. , o XVI. a me pure non fi conviene di parlar-

ne ; giacché quelli fon tempi , ne' quali i provvedimenti in fatto di moneta

venivano da Roma , e il fiilema monetario di Fermo era comune a quello

delle altre Città dello Stato Pontificio. Quello fiilema monetario poi, e que-

lle monete fono già illullrate da dotti Scrittori , e lo faranno vieppiù da

altri in quella nuova Raccolta del benemerito Sig. Zanetti ; onde per doppia

cagione a me fi convien tacere

.

§. IV.

Delle monete nominate nello Statato Fermano

.

OUelle monete , le quali nominate fono negli Statuti municipali , merita-

no una particolare otfervazione ; giacché effendo quelli tuttora in of-

fervanza, troppo importa di fapere il giuflo ragguaglio delle monete Statu-

ivi tarie
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tarie colle correnti . Nello Statuto Fermano , la cui epoca già fi è per noi
oflervata , nominane le monete d'oro di Fiorini, e Ducati, le monete di
argento de' Bolognini , ma più fpeilb le Lire di danari , i Soldi , i Danari

.

Con queita moneta di miilura fi conteggiano anche le paghe di grolfa fom-
ma , fìccome , per tacere di altro

, quella è che fi aifegna per onorario del
Podeftà , il cui onorevole impiego era di foli fei meli : Salariai* 'vero

, quod
a noflro Commune recidere debeat prò

fé , et finis Ojficialibus , Famtlia , et enuis

prediElis , erit dnarum millittm feptingentarum vigmti Itbrarum denariorum nofira

ttfualis moneta v: bac Civitate nunc currentis . Abbiamo già olTervato, che ogni
lira divideva!! in 20 ioidi , e quelli in 240 danari ; onde, fermato il valore del
danaro , agevol cofa era il ragguagliare qualunque fomma Statutaria alla cor-
rente moneta . Ma effondo nel decorfo dei quattro Secoli feguite molte mu-
tazioni nelle monete di ogni metallo, introdotte in commercio delle nuove,
bandite le antiche, o diminuitone il valore, molte mutazioni ancora fono
avvenute nella loro riduzione. Aprivafì con ciò campo a più difpareri,

ed anche a controverfie forenfì , non convenendo le parti nel fare il giuito

ragguaglio . Conobbe per tanto la Sacra Congregazione del Buon Governo
quanto necefTària cofa fofTe il rifare un giufto rapporto delle monete Statu-

tarie colle correnti. Quindi nell'anno 1762 per mezzo del noltro Governa-
tore Generale fece emanare il feguente Editto /opra il gmjlo ragguaglio delie-

monete antiche dello Statuto , il qual ragguaglio fembra , che da quell'illumi-

nato confelfo fi prendeffe dal collume , che in ciò teneafi dalla noftra Città

,

Avrei io forfè avuta occafione di far parecchie olfervazioni fopra quella ri-

duzione , quando elTa era una femplice coftumanza : ma eflendo ora autoriz-

zata dal Principe , e dal coftume palfato ad effere legge fovrana , fon troppo
lungi dal richiamarla ad efame in veruna menoma parte . Riferirò per tanto

femplicemente 1' Editto
, giacché quantunque porti una data recente , tutta-

volta verfando elfo fopra le antiche monete , ha troppo diritto di e(Tere in

quelli fogli regiftrato , e con elfo porrò fine a quelle notizie , le quali ho io

troppo debolmente raccolte intorno alla Zecca Fermana , ed all' eitere mone-
te , che negli andati Secoli hanno avuto corfo in Fermo

.

BENEDETTO BARONE DE LO MESTI Patrizio Palermitano della Città

di Fermo
, fuo Stato , e Provincia , Governatore Generale &c. &c.

Sfendo fiata avvifata la Sacra Congregazione del Buon Governo di molti di-

fordini , ed aggravj , che fi commettono nei luoghi foggetti a quefìa noftrct

Giunfdizione in pregiudizio dei particolari mediante il ragguaglìarfi a capriccio

le monete antiche , delle quali parla lo Statuto di quefta Città , come ancora ef-

fendo fiata intefa , che non venghi ojfervaca la Taffa Cellefi ( Monf. Camillo Cel-

lefi Gov. Gen. dagli Statuti, e dalle Riforme antiche raccolfe la TaiTa da oflfer-

varfi nelle caufe civili , e ne' rogiti d' inftrumenti^ parimente in aggravio de*

fuddetti particolari , la medefima fi è degnata referivere ed ordinare , che non fola

in avvenire dai Vtcarj ( delle foggette Cartella ) venga ojfervata la detta Tajfa ,

ma ancora che in ogni luogo di quefto Governo fi debba dichiarare il giufto va-

lore delle Monete antiche efpreffe nello Statuto , ragguagliate colle moderne , fecon-

do il coftume dì quefia C/uà , per così evitare gli aggravj , che fi potejfero com*
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ptsttere o per malizia o per ignoranza dai detti Vicarj nelP efiggere le pene dei

Danni Dati , o altre mercedi in caufe a loro appartenenti . Che però in efecuzione

degli ordini fupremi ordiniamo ed efpreffamente comandiamo , che nel tempo avve-

nire debba effere in piena offervanza la Taffa fuddetta , e che i Vicarj debbano

ejtggere ti -valore di dette monete antiche fecondo il feguente ragguaglio :

Orni Libbra importa la valuta di bajocchi dodici e mezzo , ed è compojia di

nienti {oidi , ovvero di dieci bolognini.

Ógni Soldo importa la valuta di tre quattrini , ed è compojìo di dodici de'

nari .

Quattro Denari importano la valuta di un quattrino
, perchè ogni denaro è

la duodecima parte del foldo

.

Ogni Bologmno importa la valuta di fei quattrini , ed è compoflo di due

(oidi , e pagandocene uno fi danno foli fei quattrini , due però fanno mezzo grof-

fo ,
quattro mezzo paolo , e otto un paolo .

Ogni fiorino importa la valuta di bajocchi cinquanta , ed è compoflo di

quattro libbre

.

Avverta per tanto ognuno di prontamente obbedire , mentre iste. iste, iste

Dal Palazzo Appofiolico di 'Eermo queflo dì 16. Cennajo 1762.

Benedetto De lo Trefii Cov. Ce».

FINE.

Mrr*
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7 1 35
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82 25

86 26

imprefa

fcendendo
riportata dal Muratori

Lfpergenjìi

Dcvotionis cijfeBum

( Diff. 1 )

né egli non 1' ha

dal foprallodato big. Co: Maggiori

Pontefice . ( Ep. LXXIL
del dottiffimo

graffiate

Dice il Corio fHifl. mei. riporta-

ta dal Co: Carli (T.I. V. I.p.i 87.)

il Sigillo antichiffimo

provedimenti

icolpito

crefceva

dalle quali

note col. 2. contenuto

dove ile

note col. 1. ed il Sig. Co: Carli

Ritrovali

top re fé

dalle noftre

Città , di cui

contraberent

Raccolta

fcendiamo

riporta il Muratori

Ufpergenjfs

De-vottonis promptus ajfetlus

{Diff. 27)
né egli 1' ha
dal Sig. Co: Maggiori
Pontefice {Ep. LXXIL
il dotti/lìmo

graffiare

Dice il Corio ( Hifl. mei. V. I. ) ri-

portata dal Co: Carli ( T.I. p.1%7.)
il Sigillo , e T antichiflìmo

proventi

fcolpita

crefcevano

dai quali

convenuto
dovette

e nel Sig. Co: Carli

Ritrovava!!

prefe

dalla noftra

Città nell'anno 1249, di cui

contrabent

Vidit D Pbilippur Maria Tofelli Cler. Kegul. S. Vanii , & in Ecclefìa Metropolitana Bonon.

Penitenti trius prò Eminentijjimo , ac KeiierendiJJìmo Domino Doni. Andrea Card. Joan-

metto Ordinis S. Benedicci Congreg, Camald. , Archiepifc. Bonon.
} & S. R. I. Principe .

Die 25 Februarii 1782.

IMPRIMATUR.
Ir. Aloyjtur Maria Ceruti Vicarius Ceueralis Sancii Officii BononU,
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